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AVVISO 


I’ Editore della presente Collezione d’ Istoria 
Toscana previene i Sigg. Associati che la Storia 
del Galluzzi sarà compita coll’ undecimo Tomo 
il quale sarà dato gratis, e conterrà il Ritratto 
dell’ Autore nuovamente inciso sopra il Ritratto 
Originale, le due Tavole genealogiche della Fa- 
miglia Medicea , 1° Indice generale delle materie, 
e la vita dell'Autore per dare maggior compi- 
mento all'Opera. Inoltre sarà dato gratis l'ultimo 
Tomo delle Opere del Pignotti , che formeranno 
cinque volumi per avere aggiunto alle Poesie del 
medesimo un Volume di Lettere inedite. Si 
lusinga il suddetto Editore che il supplemento 
della vita del Galluzzi, e delle Lettere del Pi- 
gnotti rendendo più completa la presente colle- 
zione verrà favorevolmente accolto dai Signori 
Associati. 
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LIBRO NONO 
CAPITOLO QUINTO 


Persevera il G. Duca nella negativa di accedere al trat- 
tato di Londra, e sostiene con vigore la. sua libertà: il 
trattato di Vienna lo garantisce dalla introduzione delle 
guarnigioni , ed egli recusa nondimeno di concordare con 
Ja Spagna , e di ricevere in Toscana l’ Infante. L’ alleanza 
di Hannover sconvolgendo gl'interessi dei Principi , si va- 
le di questa circostanza per temporeggiare e profittare 
dell’ evento, 


—__—— 


Doo la morte dei due autori e promotori del — 
progetto di Londra Stanhope e Du Bois, era acca- q; và 
duta anche: quella del Duca d’ Orleans. Il Re di1724 
Francia Luigi XV. era escito dalla minor età e il 
primo Ministro Duca di Borbone non mostrava sen- 
timenti molto conformi a quelli del sùo antecesso- 
re. La Compagnia di commercio stabilita a Osten- 
da dall'Imperatore Carlo VI., pregiudicevole all! 
Olandesi, e contraria agl’interessi dell’ Inghilterra » 
alienava queste due Potenze dalla loro unione con 
1a Corte di Vienna. Filippo V. avea renunziato il 
Regno a Don Luigi suo primogenito , ed opinavasi 
che il nuovo Re non avrebbe adottato per proprj gl’ 
interessi della Matrigna. Il Principe Antonio di 
Parma in età di 45 anni disponevasi a. un accasa- 
mento, e tutto pareva che concorresse a suscitare 
nell’ Europa una revoluzione , che annichilando il 
trattato di Londra desse luogo a fondare un nuovo 
sistema politico sulla_base della giustizia, e delle 
reciproche con venienze di ciascuno. Questa muta-, 
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4 STORIA DI TOSCANA 

"E zione, ta Le promossa dalla Corte di Vien- 

dit. na , era i sa i speranze di Giò. Gastone, a 

1724 cui non restava che augurarsi dal tempo e dal ca- 
so quel profitto , che non poteva procurarsi da per 
se stesso. A Cambray si era aperto il Congresso, e 
nelle conferenze si ‘discutevano le respettiver dos 
mande. I Plenipotenziarj Spagnoli , liquidato il pun- 
to delle investiture , fecero comprendere che vole- 
vano stabilire anche quello delle sicurezze, e per- 
ciò dimandavano che si effettuasse la ,condizione 
delle guarnigioni osi lasciasse in piena libertà del 
Re il mandare l’infante a Firenze, per conseguite 
la seconda domanda sopra di cui insistevano prin- 
cipalmente , raddolcivano il rigore della prima, e 
facevano proporre dai mediatori che le guarnigioni 
si formassero di sudditi del G. Duca, a cui si pa- 
gasse l’importare delle medesime, purche giuras- 
sero di conservare quelle Piazze all’ Infante per 
quando si desse luogo alla successione. Non piacen- 
do al G. Duca di ricever.l Infante si proponeva d’ 
inviarlo a Parma con guardia e guarnigione del luo- 
g0; ma tutte queste proposizioni erano sempre con* 
tradette dai Ministri Imperiali, e da: quelli del G. 
Duca egualmente. Ciò diede luogo a inviluppare 
maggiofmente:quei negoziati , e a fare che la Spa- 
gna, profittando»della alienazione , che mostrava» 
noi mediatori dalla Corte di Vienna ; ivtrapren- 
desse un contegno più sostenuto ; ‘e contradicesse 

“ con più vigore alle domande degl’ Imperiali. La 

querela insorta sopra'il diritto di conferire l’inve. 
stitura di Siena fece universalmente conoscere quan: 
to le due Corti fossero lontane dal reconciliarsi sin- 
ceramente. ‘Il G: Duca nell'atto di succedere al 
padre aveva domandato all’ Imperatore le consuete 
investiture dei ' feudi , e singolarmente anche quel- 
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7 (LIB. IX. CAP. V. DIL. 
lardi Siena, giacchè l’.ultimoa conferirla era stato x. 
egli stesso nell'anno 1712. A.tutto fu corrispostodi C. 
secondo ciò che si era praticato in; addietro; e quan- 74 
tovalla investitura di Sienavfo deputato a Milano il 
Maresciallo Colmenero comandante di quel Castel- 
lo a conferirla nella forma stessa che fu tenuta con 
Cosimo HI. Questa investitura intendeva Carlo VI. 
di conferirta come Re di Spagna, e gli ordini del- 
la spedizione erano passati per la Cancellerìa det- 
ta \parimente ‘di Spagna. Dopo che il trattato di 
Londra avea provvisto con tanta precisione. alla 
successione di quel feudo, pareva che l’ investitu- 
ra da darsene a Gio..Gastone ; non portendo a con- 
seguenza véruna per il tratto successivo , dovesse re- 
putarsi semplicemente un atto di mera formalità; 
nomfdimeno la: Corte di Spagna vi si oppose con 
tutto l'impegno, insinuando al G. Duca di sospen- 
derne l'accettazione, e ‘promovendo per mezzo dei 
mediatori alla Corte di Vienna delle difficoltà e 
pretensioni ; affinchè l'esame di questa controver- 
sia si trasferisse al Congresso. 

Giustificò :1 G. Duca la sua condotti col Mini- 
stro di Spagna, rimostrando'che nel 1712. allor- 
chè Cosimo III. fu astretto a ricevere questa inve- 
stituta a Milano , Filippo V. non solo non vi si op- 
pose ; ma rimase appagato dalle ragioni, che gli 
suggeriva la predominante forza dell’ Imperatore 
in Italia; che sussistendo tuttavia questa causa me- 
desima , autenticata di più dai trattati di Utrecht, > 
di Baden e di Londra, e dalle solenni renunzie 
dello:stesso Re Filippo di tutti gli Stati d’Italia; 
egli non poteva recedere dall’ultimo stato nè farsi 
giudice di tal pendenza. Opponevano i mediatori 
a Vienna che nelle renunzie del Re Filippo non si 
comprendeva l'alto dominio di Siena e che Carle 
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6 STORIA DI TOSCANA 

peri VI. avendo renùnziato alla Spagna non poteva ap- 

di C. propriarsi i diritti di quella Corona: domandavano» 

1724 perciò che il Re di Spagna ne fosse-investito. nella 
forma stessa che Carlo V. aveva tenuta con Filip-' 
po H., e che il G. Duca dovesse poi riceverne 
a Madrid la subinfeudazione secondo l'antico stile. 
Questa controversia, siccome tendeva‘a far depor- 
re all’ Imperatore il titolo e le prerogative di Re di 
Spagna, risvegliò nuovi impegni, e somministrò' 
argomento a molte contestazioni. Rigettato qua- 
lunque esame di essa al congresso si entrò in di-. 
scussione fra i Ministri delle respettive Gorti.se gli 
Stati ceduti da Filippo V. formassero parte inte- 
grale della Monarchia di Spagna, e se il Ducato di 
Siena fosse un feudo diretto dell’ Impero , ovvero 
una dipendenza del Milanese: obiettavasi:che l’îm- 
peratore , non essendu discendente dal primo in- 
vestito, non poteva in conseguenza esercitare i. di- 
ritti dell’investitura data a Filippo IL., e adduce- 
vasi ‘l’articolo VIII. del.trattato di Londra; che 
vietando alla Casa d’ Austria qualunque atto di do- 
minio sopra la Toscana,‘si credeva che. venisse 
a toglierli indirettamente anche. questo. Anche a 
Firenze i Ministri d'Inghilterra e) di: Francia mi- 
nacciavano il maggior risentimento delle loro Cor- 
ti se il'G. Duca avesse aderito a ricevere in Milano 
l'investitura di Siena , e gl’insinuarono di chiede- 
re a Vienna una dilazione: egli replicava loro. che 
se l’intendessero con l’ Imperatore; perchè Jle.sue, 
circostanze l’obbligavano a non mescolarsi in que-, 
sta contesa , e a secondare quella forza che era più, 
in grado di astringerlo; fece però ben comprendere, 
che non avrebbe lasciato scorrere il tempo prefisso | 
dalle leggi feudali alla consumazione di quest’at- 
to, eche ai.mediatori e non a esso apparteneva vil» 
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domandarne la proroga. Una tale dichiarazione di yy, 
Gio. Gastone fu ‘appresa come una sicura riprova di Ca 
del di lui attaccamento'alla Casa \d’ Austria ; giac=17°4 
chè di questa inclinazione n’ erano già precorse le 
voci alle Corti di Spagna e di Francia. Si fecero al 
Congresso dai Plenipotenziarj di Spagna delle for- 
ti querele sopra di ciò, si pubblicarono delle me- 
morie , s° imputò l’ Imperatore d’inosservanza del 
trattato di Londra e finalmente fu necessario che 
la Corte di Vienna decretasse al G. Duca delle pro- 
roghe , e sospendesse l'atto finchè non restasse de- 
cisa 0 concordata questa pendenza. Bensì non man- 
cò la Spagna di apportare al G. Duca nuove e mag- 
giori molestie con la domanda formale delle guar- 
migioni. La renitenza dimostrata da» Gio. Gastone 
di ‘entrare in trattato con quella Corte per ricevere 
in Toscana l’ Infante; l'aver ricusato con tanta 
fermezza tutti i progetti fatti per le convenienze 
dell’ Elettrice, l'avere accresciuto di fortificazioni 
edi truppa i suoi Porti, e le voci che si spargevano 
ad arte della di lui vacillante salute aveano già 
fatto determinare il Gabinetto Spagnolo a nun con- 
tentarsi della semplice garonzìa delle due Potenze, 
ela volere esigere quella sicurezza ; che gli veniva 
accordata dal trattato di Londra. Risoluto di man- 
dare quanto prima in Italia il Principe Don Carlo 
col consenso dello stesso G. Duca era anche costan- 
te nel sentimento di valersi in. mancanza di esso 
di quei rimedj, che la quadruplice alleanza non 
poteva denegarli : l’indubitata parzialità delle Po- 
tenze mediatrici lo stimolava a non perdere questa 
occasione. | À 
Esibirono pertanto i Plenipotenziarj Spagnoli al 
Congresso le loro formali domande, affinchè in e- 
secuzione dell’ articolo V. si regolassero le guarni- 
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Roi. STORIA DI POSCANA 
an, ioni da introdursi nelle piazze di Toscana, Parma 
dic. e Piacenza perla sicurezza dell’ Infante Don Carlo. 
1724 Le conseguenze di queste domande dovevano esse 
re che l’ Imperatore non si opponesse all’ ingresso 
dell’infante in Italia , e che il G. Duca. si trovasse 
nella necessità di entrare con la Corte di Madrid: in 
un'amichevole trattato per assicurare la successio= 
ne: e quando le circostanze avessero obbligato a: 
valersi con rigore dei diritti che. dava il. trattato», 
riflettevasi che le guarnigioni pagate dalla Francia 
e dall’ Inghilterra avrebbero interessato: maggiore 
mente queste due Potenze a sostenere le condizio» 
ni già stabilite. In qualunque modo la Spagna vo- 
leva introdurre in Toscana l’Infante, e avere il 
Porto di Livorno sempre aperto ai soccorsi nelca- 
sodi opposizione dalla parte dell’ Imperatore. Ma 
non così l’intendevano i Plenipotenziarj di Vien- 
na; ai quali, per precisa istruzione della Corte con- 
veniva opporsi a qualsivoglia introduzione di trup- 
pe straniere in Italia. Fa perciò replicato formal 
mente alle domande degli Spagnoli (*) chel’ Im- 
peratore avendo acconsentito allo stabilimento: del-. 
le guarnigioni non era per opporvisi, ma a condi+ 
zione però che si ricercasse prima il consenso dei 
possessori attuali’, che questo consenso fusse libero , 
e non si facesse loro violenza veruna. Rimostrava- 
no'i Plenipotenziarj Tedeschi a quelli dei mediato- 
ri che se il trattato doveva osservarsi nella sua in- 
tegrità , la rigorosa intelligenza di esso era applica- 
bile alle condizioni fondate sull’ equità e modera- 


(*) Dispositioni art. V. ec. Sacra Caesarea Majestas non 
adversabitur, dummodo josta literas praefati ciienli PELA 
sque molestia modernorum possessorum, et iis li erè as- 
sedtientibus, ac sine turbatione quietis publicae , salvoque 
Gaesaris et laperii supremo dominio fieri possit. 
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gione non: meno che a quelle, che hanno per base yy. 
la violenza ; che il trattato volendo salva ed illesadiC. 
la Sovranità, e la quiete dei possessori attuali, sareb- 1724 
be:stato «in ‘contradizione ‘con se medesimo se a- 
vesse inteso: d’ introdurre: le guarnigioni nei loro 
Stati:per forza. Asserivano di più nun potersi nep- 
pure giustamente far loro una tale istanza , essendo 
ormai. dimostrato che ‘un Principe vincolato da 
guarnigioni non proprie perde assai delle ordinarie 
sue prerogative, e del libero esercizio della Sovra- 
nità. Di questa discussione si cccupò lungamente il 
Congresso , e la Corte di Vienna non lasciò d’insi- 
muare al-G. Duca che si mantenesse costante nella 
negativa , e non si lasciasse piegare dalle lusinghe 
di Spagna. Egli era già risoluto di opporvisi con' 
tutto il vigore, ma il Duca di Parma le promove- 
va per fur onta alla Corte di Vienna. Attendeva- 
si che il nuovo Pontefice Benedetto XIII. già Car- 
dinale Orsini concorresse con la Casa d’ Austria per 
impedirle ; ma egli era così poco informato delle 
cose politiche , e così alieno dal trattare gli affari, 
che ben presto fece conoscere quanto poco era da 
ripromettersi della di lui attività: Intanto però Ja 
controversia del Congresso si estese alle Corti, e 
molto si disputò sulla necessità del consenso dei;pos- 
sessori attuali. Il Ministro Britannico a Vienna fa- 
ceva l’ Avvocato della Corte di Spagna , e sosteneva 
che se laquadruplice alleanza avea stabilito la si- 
curezza delle guarnigioni ; aveva anche inteso di 
volerne l’introduzione in qualunque forma perla 
ragione che chi yuole una condizione vuole anche it 
modo di poterla eseguire. Gl’ Imperiali all'opposto 
valendosi delle insinuazioni del Ministro di Gio. 
Gastone procuravano. di convincere l’ Inglese, con 
dimostrarli che 1’ introduzione delle guarnigioni 
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10 STORIA DI TOSCANA 
i non formava parte integrale nel trattato, ma era 
di C.una cautela appostavi condizionatamente , e sempre 
1724 che non fosse contradittoria al trattato medesimo. 
Si rilevò pertanto con la voce e con la penna a 
Vienna e a Cambray che le disposizioni dell’ arti - 
ticolo V.consistevano fondamentalmente nella feu- 
dalità, nella vocazione del successore con le preven- 
tive investiture eventuali, e nella assicurazione del 
totale possesso e quiete delli attuali Regnanti (*). 
Queste tre condizioni apparivano talmente legate 
fra loro che l'alterazione di una avrebbe distrutto 
le altre, mentre che il rimanente dell’articolo era 
suscettibile di qualsivoglia variazione senza ledere 
l'integrità della disposizione. Con questo spirito 
erano state concepite le investiture eventuali, au- 
tenticate dalla approvazione della Spagna, e di tut-> 
to il Congresso, e da esso erano parimente anima», 
ti.gli articoli del trattato, nei quali è fatta men- 
zione delle guarnigioni. Ripetevasi nel trattato che 
l’ oggetto delle medesime era la pubblica tranquil- 
lità; \e come mai, dicevasi, si può conseguire la 
tranquillità pubblica , e quella delli attuali posses- 
sori con usare verso di essi delle ostilità ? Nè pote- 
va conciliarsi il mantenere salvo ed illeso il posses- 
so della loro Sovranità con toglierli l’ arbitrio di 
far uso delle proprie Piazze, e in conseguenza li- 
mitarli la difesa e l'offesa, che sono le maggiori 
prerogative di un Principe libero come il G. Duca. 
Non comprendevasi parimente come poterli ren- 
dere immupvi da qualsivoglia molestia , mentre so- 
no troppi i pericoli di arbitrio, di prepotenza e di 
9) Xrsque ullo damno, aut praejadicio , salvaque per 0- 
mia Principu . possessione. = Nell’articolo delle guar- 
nigioni è espresso che s' introducano = Absque ulla mole- 
stia aut sumptu'possessorum =. 
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ammutinamento , che porta seco in uno Stato una 4y 
rnigione'straniera. Aggiungevansi a queste ra-di ©. 
Lioni L'itrpetrazione qrasaineeiiio dell’articolo 1724 
È gli esempj che l’istoria somministrava di casi 
moltò conformi, e finalmente quello dello stesso 
Re Giorgio, il quale , benchè destinato per imme- 
diato successore al Trono della Gran Brettagna , 
non potè esigere sicurezza verana , nè portarsi al 
) del Regno, se non dopo la morte della Re- 
gina Anna. Tali contestazioni , combinate con la 
risoluta fermezza di Gio. Gastone di non ammette- 
re in Toscana l’infarite e le guarnigioni, facevano 
pià prevedere ai politici una imminente rottura. 
ffinacciavasi per parte dei mediatori lo sciogli- 
mento del congresso , e l’imperatore , costante sem- 
pre nel punto della più rigorosa interpetrazione del 
trattato , escludeva qualunque altro progetto, e do- 
thanda, che non avesse un immediato rapporto 
con il medesimo. In Toscana crescevano le speran- 
ze che si scompaginasse una volta la tanto aborrita 
quadruplice alleanza, e vedevasi volontieri che i 
mediatori, più intenti a procurare il proprio inte- 
resse che a promover la pace, divenissero sospetti 
egualmente all’ Imperatore e alla Spagna, Ed ‘in 
fatti gli Olandesi impegnati per l’ abolizione della 
Cornpagnia d’ Ostenda , non trascuravanò di ri- 
stringere i loro interessi con la Francia e con l'in- 
ghilterra per indurre con la forzà l'Imperatore a 
condescendere alle loro Istanze. La Spagna mal so- 
disfatta dei mediatori faceva'ogni sforzo per introdur- 
re con il G. Duca un trattato senza l'altrui media- 
zione } e-già era déstinato per portarsi a tal effetto a 
Firenze il Marchese diMonteleone.La morte di Lui- 
gi T. avendo posto in necessità Filippo V. di rias- 
sumiere' il governo della Monarchia , i negoziati al- 
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Tx le Corti e al congresso restarono sospesi per qual, 
dic. che tempo. Un avvenimento così inaspettato som» 
1724 ministrò ai Gabinetti nuove riflessioni, poichè l’in- 
fauteDon Carlo accostandosi sempre più alla succes: 
sione dellaCorona, per cui non appariva molto remo, 
to il caso, atteso il gracile temperamento: del: pri 
mogenito Dun Ferdinando, le Potenze mediatri 
si persuasero della, convenienza politica, .d’ inter» 
pretare il trattato com: il qmassimo. rigore ,. e egli 
Spagnoli medesimi mostrarono della repugnanza 
che si allontanasse dal Regno un Principe, che 
poteva facilmente divenire il loro Sovrano, Nondi- 
meno Filippo V. piuttosto che aderire al desideri 
dei Grandi pensò di accelerare la spedizione dell’ 
Infante in Italia, e assicurare in qualunque forma 
la di lui successione nelli Stati, già destinatili, dal 
trattato di Londra. Vols 13 
1725 Un apparato di armamenti navali sulle coste di 
Spagaa, rinforzi di truppe edi artiglierie a Lungo- 
ne, esploratori e ingegneri, spedili ad arte per.-0s- 
servare Livorno e le altre Fortezze della Toscana 
dovevano incuter timore in Gio. Gastone , e ridu: 
loa prestare orecchio alle proposizioni delli Spagno= 
li. Dall’ altro canto | Italia mettevasi in. apprensio-, 
ne dei movimenti delle truppe Imperiali , e non.sa- 
peva perdonare al G. Duca come egli deviando dal+ 
le massime di suo, padre esponesse con. tanta indo- 
Jenza lo o a divenire il teatro di, uma guerra 0 
stinata e sterminatrice. Mai le circostanze delle;due, 
Potenze erano troppo lontane dal disporle.a una 
guerra, perchè troppo si risentivano di quella soste». 
nuta per tanto tempo. Auche i Gabinetti erano stan. 
chi di una scherma politica , nella quale; "cnc 
niuna delle parti potesse giungere a conseguire: 
tento, non si faceva che rendersi insensibilmente. 


Gougle 


LIB. IX. CAP. V. 13 
schiavi delle. Potenze mediatrici. In Spagua i popo» j, 
li\desideravano ardentemente la pace, ed attribui> di G- 
vano alla Regina il ritardo della medesima ; perciò 1725 
all’ iutrigo successe ila riflessione , e conoscendo Fi- 
lippo V. che senza il concorso sincero dell’ Impe- 
ratore non era possibile il conseguire per 1’ Infunte 
le successioni destinateli dalla quadruplice allean- 
za, enon era sperabile senza gl’impulsi della Cor- 
te di Vienna di vincere la repugnanza di Gio. Ga- 
stone per entrare in trattato, determinò d’indiriz: 
zare colà tutte le sue pratiche direttamente, e sen- 
za veruna partecipazione con i mediatori. Fu.spe- 
dito a' Vienna con la massima segretezza il Barone 
di Ripperda per tentare le disposizioni di quella 
Corte, e introdurre ;il trattato progettando il matri- 
monio dell’ Infante Don Carlo con la. minore Ar- 
ciduchessa. figlia di Carlo VI. Era questi un O., 
landese. dotato di talenti. e. .di attività , franco 
nei maneggi;' e. totàlmente adattato per, far. sor- 
te alle Corti ; aveva tiseduto a Madrid.in qualità, 
di Ambasciatore delli Stati. Generali , ma. conge- 
datosi. dalla Corte ; e deposto il carattere , abbrac- 
ciando il Cattolicismo restò quiwi;sotto la, protezio- 
nedel Re , e del Cardinale Alberoni , che l’am- 
messe alla confidenza delli affari, Giudicato: op- 
portuno per una commissione così importante giun- 
se a Vienna ai primi di Febbrajo, e introdusse oc- 
cultamente le pratiche in modo che niuno dei Mi- 
mistri delle altre Corti potè venire in cognizione dei 
suoi trattati. Il preliminare di essi fu di agire dì 
concerto separatamente dalli altri, e la Cortedi Vien- 
na, che non meno della Spagna mal soffriva la sogge- 
zione, in cui la tenevano l'Inghilterra è la Francia, 
concorse facilmente nei medesimi Sentimenti. La 
risoluzione presa dal Re di Francia dì rimandare 
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per pre" Spagna l’ Infanta destinata sua sposa, accrescen- 
di C.do le amarezze tra le due:Corti:, ;sollecitò .la.con- 
2735 clusione dei negoziati di Ripperda e finalmente li © 
trenta di Aprile restò segnato in Vienna il tanto dee 
siderato trattato di pace tra. l'Imperatore e Filip» 
pò V. Era esso modellato sopra quello di. Londra 
se non che per quanto riguardava le successioni di 
Toscana e di Parma si escludeva affatto l’introdu= 
zione delle guarnigioni; e. si. stabiliva er 
Infante avrebbe potuto a suo tempo entragne al _ 
possesso in virtà delle investiture e dell’ atto di ga- 
rauzìa. Lo spirito del. trattato era di unire le.due 
Potenze in ana lega e di ristabilire le due Monar. 
chie nelli stessi rapporti ; che aveano fra di loto a 
tempò di Carlò' IL Un trattato di commercio am- 
mettendo i sudditi Austriaci 4 godere di tutti i van=' 
taggi della mercatara di Spagna consolidava mag- 
giormente'lacompàgnia d'Ostenda , ed. alienava 
sempre più dall’ lmperatore 1’ nghilterra e l’Olan- 
da. Così stretta unione fra le due Potenze, toglien- 
do alla Francia quel predominio! che teneva. sopra 
ambedue , doveva naturalmente farla rivolgere.a 
ristringere i suoi interessi con.’ Inghilterra. Llicon- 
gresso di Cambray si‘sciolse da per se stesso, e tut-, 
ta l Earopa restò colpita/dalla novità del trattato y 
e-dal modo coni concluso... 0g 
A Firenze si | lelle dimostrazioni di gioja 


Pie tore e, > il Re'di Spagna pro- 
ifepranA Lone 
to stabilito nel trattito di Londra , ad oggetto 
odurre' in detti Stati durante®la vita dei pre-, 
senti possessori veruiwa truppa propria o che sia al loro sol-. 
bi + di mado: che dandosi luogo alla successione uno 
Il'altro di detti Stati i Principe suenli DI. ne po- 
dere il possesso e delle Téttete investi=’ 
‘eventaale? kon i svi Si 


Go.gle 


LIB. IX. CAP. V. 15 

per il bene, che la pace apportava all’universale, vd 

a il G. Duca non restò bastantemente appagato di €. 
della medesima : il rimaner libero dal timure del- 1725 
Je guarnigioni, per quanto si reputasse un profitto, 
mon credevasi però che le sole promesse fussero un 
provvedimento corrispondente alla forte passione, 
che mostrava la Spagna di accelerare la spedizione 
dell’ Infante in Italia, e di assicurarli. valida- 
mente il possesso delle successioni. Erano già note 
le antiche pratiche del Marchese di Monteleone con 
le Potenze mediatrici per impegnarle a pressare il 
G. Duca a dichiararsi sopra le proposizioni da far- 
lisi, e prevedevasi per ogni parte che questa alle- 
anza sarebbe stata di breve durata , e che nuove 
contingenze l'avrebbero ben presto interrotta. De- 
terminato il G. Duca di non alterare }’ intrapreso 
sistema della. più indifferente neutralità fece rin- 
novare a Cambray la consueta protesta , e ordinò 
ai suoi Ministri di escludere qualsivoglia apertura 
© proposizione di trattato senza la certezza. preli- 
minare che dovesse restare illesa la sua Sovranità, 
e salve le prerogative e la libertà dello Stato. Rip 
perda , divennto Duca , Grande di Spagua e Am- 
basciatore del Re alla Corte di Vienna , uomo ar- 
dito ed impetuoso, apprese la protesta del G. Du- 
ca per un atto di ostilità, e per un oltraggio fatto 
al suo Re. Spiegavasi egli. in aria minaccievole e 
severa col Marchese Bartolommei Inviato. di To- 
scana ; che il G. Duca nel voler fare l’ impuguato- 
re ; e il riformatore del trattato di Londra prepa- 
rava la rovina del propio Stato , e la desolazione 
dei popoli; che egli ben riflettesse. alla sua impo- 
tenza per far fronte alle. forze dell’ Imperatore e 
del Re Cattolico, sempre pronte a piombare sul G; 

T.X a 
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Ducato qualora persistesse ad opporsi alle misure 
già prese; © finalmente che non sperasse di 
conseguire la minima alterazione dell’ prat - 
del trattato di Londra , perchè non era in potere 
di alcuno il farvi verun cambiamento. La feudalit 
tà, i torti fatti all’ Elettrice, e la differenza tra la 
giustizia e la forza allegate dal Ministro Fiorentino 
per giustificare la-protesta nulla valevano a calma- 
re l’ impeto e la veemenza di quello spirito sover- 
chiamente franco e inconsiderato , che anzi si avan: 
zò ad esigere che dal Senato di Firenze si annullas: 
sel’ atto del 1713. a favore dell’ Elettrice,e si pro: 
cedesse a farne uno simile a favore dell’ Infante. 


Il grado di prosperità e di grandezza , a cui la Tos-, 


cana sarebbe stata inalzata dall Infante; doveva 
animare il G. Duca ed i popoli a prestarsi'a qua» 
lunque desiderio del Re Cattolico ; poichè recupe- 
randosi il Ducato di Castro e quello di Urbino, 
e formandosi alli Stati di Toscana e di Parma un 
così nobile accrescimento veniva a costuirsi un 
Principato dei più riguardevoli nell’ Italia , non 
senza speranza di poter fare in progresso dell’ In: 
fante Don Carlo un Elettore dell’ Impero. Tutte 
queste minaccie e lasinghe non fecero però la mi- 
nima impressione nell’ animo di Gio. Gastone, il 
quale replicando al Bartolommei lo istruiva con 
tali espressioni: Zo non voglio impegni , e voglio go- 
dere del benefizio del tempo per quanto posso, e 
cid serva per regola di tutti i suoi passi. Le cir- 
costanze favorivano a8sai questa massima , perchè 
Sparsasi la notizia delle minaccie di Ripperda il Mi- 
nistro di Francia e quello d’ Inghilterra assicuraro- 
noil Bartolommei, che le loro Corti non avrebbero 
tollerato che si facesse al G. Duca'la minima viò- 
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lenza, e la stessa sicurezza 1° ottenne ancora POP An 
parte dell’ Imperatore. di C. 
* Trritato pertanto il'Duca di Ripperda della invi- 1725 
cibile fermezza di G. Gastone nel non volere acce- 
dere al trattato di Vienna ; nè procedere alla di- 
chiarazione dell’ Infante per successore immedia= 
to nel.G. Ducato, fece all’ Imperatore a. nome di 
Filippo V. una istanza formale affinchè pressasse 
il G. Duca prima con gli uffici e poi con la forza 
a dichiarare 1’ Infante Gran Principe, e farlo giu= 
rare e riconoscere dal Senato. Fu replicato che la? 
Corte Imperiale non avea mai riconosciuto in To: 
scana il carattere di Gran Principe (*), e che qui+ 
vi non era di costituzione come iù Spagna il giu-* 
rare e riconoscere il successore, e che perciò non 
si sarebbero potuti esercitare col G. Duca per que- 
sto effetto se non delli uffici. L* ihtenzione di Car- 
lo VI. era di soddisfare all’ impegno contratto nei 
due trattati di pace, ma anch’ essò non meno dii 
Gio. Gastone aveva in mira di profittare del tem-> 
po’, e non creleva del suo’ interesse 1’. acceletàre» 
intempestivamente la successione dell’ Infante; per=: 
ciò senza aver promesso esplicitamente di desti-" 
narli in sposa una Arciduchessa » dava luogo: alla? 
Corte di Madrid di \concepirne tutte le speranze» 
affinchè questa lusiniga: continuasse a tenerla di+» 
staccata dall ’ altre Potenze. Esse già: prendevano! 
delle misure per mettersi in stato di garantirsi da © 
qualunque pregiudizio potesse loro resultare dalla 
stretta unione del! Re di Spagna con l’>limperatore, © 
La prosperità del commercio Austriaco d’ Osten ? 
da ingelosiva gl Inglesi; e il supposto matrimo= 

»(*) Questa denominazione di Gran Principe fa attribuita 
in ‘Toscana dall’ uso più che dalla. legge .all'erede: del G. 


Ducato allorchè il G. Duca Cosimo ÎÎl. entrò in possesso 
del trattamento Regio. 
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Av. nio dell’ Infante poneva in grave sospetto la Fran 

Hi Cicia. Portandosi il Re Britannico a Hannover, ove 
intervenne anche il Re di Prussia , si stabilì fra 
questi due Munarchi e il Re di Francia una stretta 
alleanza , e ne restò segnato il trattato il dì 3. di 
Settembre, Una Lega offensiva e difensiva con scam» 
bievole e proporzionato concorso di forze vincolava 
gl’ interessi di queste Potenze, impegnate a soste- 
nere i loro respettivi possessi e godimenti attuali di 
privilegj e prerogative, specialmente in, genere di 
commercio. L'oggetto di questa lega da durare quin- 
dici anni esprimevasi esser quello di mantenere la 
pace e l’ equilibrio dell’ Europa e di garantire los 
servanza del trattato di Westfalia, e dei consecu- 
tivi al medesimo. 8° invitarono ad accedere a. que- 
sta alleanza le altre Potenze,.e particolarmente 
quelle del Corpo Germanico, il che dimostrava che 
si aveva in mira principalmente di agire contro 1’ 
Imperatore , e incorporando nell’ unione le Provin- 
cie unite astringerlo a sopprimere la Compagnia 
d'’ Ostenda, e mendicare la loro amicizia per con- 
seguire la garanzia dell’ ordinedi successione, sta- 
bilito fino dal 1713. nella Casa d’ Austria. Per 
quanto la partecipazione di questa alleanza fosse 
accompagnata dalle più obbliganti dichiarazioni 
di amicizia e di pace, conubbesi nondimeno a 
Vienna potere esser questa l’ epoca di una revolu- 
zione nel sistema politico d° Europa, e il seme di 
nuova guerra. Al G. Duca fu insinuato di non la- 
sciarsi sorprendere dai nuovi alleati, e di continua- 
re nell’intrapreso. metodo della più indifferente 
neutralità. Non trascuravasi dall’altro canto a Vien- 
na di promovere il matrimonio del Principe Anto- 
mio di Parma yi una nuova malattia sopraggiunta 
in Boemia alla G. Duchessa faceva sperare ai Te- 
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deschi e ai Toscani un felice cambiamento nell’or- Ax. 


dine delle cose per cui si dissipassero , e si rendes-dì & 
sero inutili tanti disegni mal concepiti, e unicamen- 
‘te appoggiati alla forza. Ciò però, siccome non eb: 
be il successo che sì desiderava , non fece che ren- 
dere sempre più vigilante la Corte di Spagna per 
conseguire col fatto quelle sicurezze, che non spe- 
rava con' gli atti‘e con le promesse. 


Vedeva intanto Gio/Gastone con la massima indif- 1726 


ferenza e tranquillità i principali Gabinettr d’ Eu- 
ropa applicati a studiare sul caso della di lui mor- 
te, e per destrarsi dalle malinconiche riflessioni, 
che gli suggerivano tanti maneggi e trattati , occu- 
pavasi dei piaceri proprje di quelli dei Sudditi. Ap- 
pena cessato il lutto per la morte di Cosimo HI. la 
Corte dei Medici era divenuta la sede del brio, e 
della galanteria, e le liete conversazioni e i lauti 
banchetti ne formavano il giornaliero esercizio. Le 
più giovani, e brillanti Gentildonne*della Città e- 
ano intrattenute dalla Principessa Violante, e il 
G. Duca si compiaceva di partecipare della letizia 
che inspiravanio la vivacità e la bellezza. Propaga- 
tisi rapidamente nella Città i sentimenti della Cor- 
tesi ‘animarono facilmente tutti gli ordini di per- 
sone a vatiar costumi, e sbandita la ravidezza , la 
simulazione e 1° ipocrisia rinacquero il gusto è la 
magnificenza delli spettacoli, la galanterìa il lussò 
e l'allegria popolare. La reduzione dei Monti a 
vendo prodotto l'abolizione della maggior parte 
delle tasse che ferivano l'industria , godeva 1° uni 
versale di avere un Principe che si applicasse a sol- 
levarlo dalle gravezze. L’avversione che Gio. Ga- 
stone dimostrò subito per i sùpplizj di morte inspi- 
rò nei Sudditi dei sentimenti di umanità, e rispar- 
amiando al pubblico quelli orrendi spettacoli, che 
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Tin, Sento Cosimo III. lo funestavano con tanta frequen- 

di C.za; rallegrò gli animi della Nazione , e risvegliò im 

1726 essa l’antico carattere d’ ilarità. In breve parve 
che tutti i sentimenti dei popoli, restassero.,mag= 
giormente animati , e ricevessero un nuovo vigores 
le pubbliche feste, i corsi, le mascherate dimostra- 
vano,un trasporto straordimario , risorgeva  l’indu- 
stria, rinasceva il commercio ,.e Je lettere ritrova- 
rono nella Principessa Viotante chi, le sollevasse. 
dalla antica oppressione. Seguitando l'esempio del 
suo defunto marito intraprese; a, proteggere e favo» 
rire gl’ ingegni, che si,distinguevano sopra delli al- 
Ari; trasportata, per Ja pvesia estemporanea occupa» 
vasi singolarmente dei concetti, di alcuni poeti, che 
ammetteva domesticamente alla sua presenza. Fra 
essi primeggiava Bernardino Perfetui.di:Siena,yil 
di cui canto.estemporaneo; faceva non solo lam» 
mirazione della Principessa, ma eccitava lo stupo» 
re in tutti; quelli che lo ascoltavano: Per questo s 
getto mostrando essa tutta la parzialità ne, volle da- 
re le più indubitate riprove, allorchè nel.17247 de 
terminò di portarsi a Roma : sebbene, lesse 1il 
carattere d’ incognito e usassevil nome di) Lessa 
di Pitigliano volle il Papa. Penale it che.si 
praticasse con, la, medesima lo stesso trattamento 
fatto nel 1700, a Cosimo, III, Visitata, da, tutto il 
Collegio; e sergita, dal Cardinale Lorenzo ;Corsini 
che poi fu. Papa , riscosse gli applausi di tutta Ro- 
ma , e-le sue conversazioni aperte a tutta. la No- 
biltà fecero risaltare.idi lei talenti, la magnificen- 
za e il buon gusto..ln esse brillando principalmen- 
te.il Perfetti con il canto estemporaneo si meritò 
in progresso l'onore della corona d'alloro nel Cam- 
pidoglio ,. che dopo il Petrarca era stato desiderato 
da molti, ma non mai conseguito da alcuno. Que- 
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ata cetemonia fu eseguita li 13, Maggio 17241c0n ,; 
tutta la pompa , e. con quella maguificenza, chedi C. 
conveniva alla Principessa Violante, arbitra dell’ ‘729 
erario non meno che del cuore di Gio. Gastone. Il 
genio di questa Principessa siestese ancora fra i par- 
ticolari,.e.s' introdusse fra. la Nobiltà il far prova 
del proprio spirito nelle Commedie all’improvviso, 
che. recitavansi nelle villeggiature, e alle quali non 
sdegnava d'intervenive lo stesso G. Duca, perchè 
cavano motivo a nuoyi intrattenimenti di balli, e 
di cene e altri piacevoli passatempi. Il G. Duca pri- 
ma negletto e..poco apprezzato divenne |’ oggetto 
dell’amore.idei. popoli , e. l’estinzione della Casa 
Medici, cominciò ad apprendersi in Toscana per 
una grave calamità, I vecchi Aristarchi condanna- 
vano la soverchia libertà dei costumi come una 
strada aperta.alla corruttela ; lo riprendevano del- 
la parzialità, che mostrava per quello stuolo di gio- 
wani scostumati , che lo circondavano ; quali il pub- 
blico denominava Ruspanti (*), e lo qualificavano 
come. promotore. dei più stravaganti eccessi di de- 
pravazione. ..., suzeg 

| Qualunque si fossero le inclinazioni di questo 
Principe egli però seppe distinguere il favore dalla 
giustizia.;.a cui volle che fossero sempre soggetti 
tutti quelli ; che.godevano della domestica sua con- 
fidenza. Avendo confidato il Governo intieramenè 
te ai Ministri la legge operava direttamente, e nou 
si.dava luogo all’ arbitrio tanto, frequente nel pas- 
sato, Governo ; ricorrevasi al Principe per le grazie, 
ed egli come, che inclinato alla clemenza più che 
alla sevenità si. mostrava facilissimo nel conceder- 


" (*) ERuspanti erano così detti dal raspo ;inoneta con cui 
erano ell'ettivamente pagati ogni settimana. 
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Te Guadagnato in tal guisa l’amore ‘dei sudditi si 
al meritò ancora la stima al di fuori, e 1’ Imperato- 
1726 re Carlo VI. e i di lui Ministri non facevano: che 
ammirare il vigore, con cui avea saputo resistere | 
alle insinuazioni e alle minaccie delli Spagnuoli e 
dei mediatori per non entrare ‘in trattato col sue= 
cessore, conservare la sua Sovranità libera , e al- 
lontanare dallo Stato qualunque molestia. Questo. 
contegno che molti attribuivano a naturale indo- 
levza ed ostinazione , e che procedeva dalla. mas- 
sima stabilita di non volere essere inquietato men- 
tre vivesse , né entrare in veruno impegno , fu poi 
giudicato da tutti il più conveniente alle sue circo» 
stanze; perchè lo poneva in grado di profittare del- 
li avvenimenti che già faceva prevedere il trattato 
di Hannover. Pareva ormai disciolta la quadru- 
plice alleanza, e l’ Europa tutta era in fermento 
per formare nuovi piani d' equilibrio fra le Poten: 
ze. La successione dell’ Infante Don Carlo non era 
più il principale oggetto dell’ applicazione dei Ga- 
binetti, poichè gli Olandesi allarmati dai felici pros 
gressi della Compagnia d’Ostenda, evgl’ Inglesi 
commossi dalla pretesa restituzione. di Maone e di 
Gibilterra pensavano ai mezzi di prevenire gli ef- 
fetti della stretta unione di Carlo VI. con Filippo 
V. L'accessione delli Stati Generali al trattato ‘d’. 
Hannover doveva esser la crise che decidesse del 
sistema politico , e perciò all’ Haja si rivolsero tutti 
i negoziati ad oggetto di persuadere o dissuadere 
questa accessione. Una serie voluminosa di memo- 
rie , di repliche e di deliberazioni occupò l'ingegno 
e la penna di quei Ministri mentre procuravasi dai 
respettivi partiti di guadagnarsi delli aderenti. Non 
si parlava che della ferma risoluzione di tutte le 
Corti per conservare la pace, ma da ogni parte si 
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preparava la guerra. Questo sconvolgimento faceva yy, 
‘sperare al G. Duca un:nuovo piano di successione di C. 
più giusto ;e più conveniente di quello di Londra, cad 
‘0 almeno un ritardo nella esecuzione del medesi- 
mo: Non si stancava però Ripperda di pressare v 
Imperatore affinchè astringesse il G. Duca a rice- 
vere l° Infante; e questo costante: desiderio della 
Gorte di Spagna: faceva temere che la forza contro 
Toscana dovesse essere finalmente il prezzo della 
reconciliazione del Re Cattolico con le altre Poten- 
ze: La caduta di Ripperda dal ministero di Spagna, 

e la dimissione del Duca di Borbone da quello di 
Francia allontanarono per qualche tempo questi 
timori e lasciarono il G. Duca tranquillo spettatore 
dell’ universale sconvolgimento. Gli alleati di Vien- 
na e quelli di Hannover ingrossavano i loro partiti 
con fare accedere le Corti della Germania e del 
Settentrione ai loro respettivi trattati. I punti prin- 
cipali delle controversie si erano ridotti alla resti- 
tuzione di Gibilterra , al commerciù d' Ostenda ; e 
alle pretensioni del Duca d'Holstein sopra il Duca- 
to di Slefwick. Il fermento: animava gli spiriti, e 
l’animosità produsse facilmente le ostilità , le cen 
li ebbero principio tra gli Spagnoli e gl’Inglesi.. 

Mentre intanto s'intraprendeva in Spagna l’asse- 1727 

dio di Gibilterra e gl’ Inglesi bloccavano Portobel- 
Jo, i Ministri delle due alleanze occupavansi nei pro- 
getti di pacificazione. La Francia e l’ Olanda pro- 
curavano di raffrenare lo spirito ardente della Na- 
zione Inglese, desiderosa di guerra, e la Corte di 
Vienna non trascurava di rimovere insensibilmen- 
te la Spagna dagl’ impegni già presi, e disporla ad 
ascoltare le proposizioni di pace. In questo ondeg- 
giamento d’ interessi e di avvenimenti non si trat- 
tava però di cambiare nella minima parte le dispo- 
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‘4y, sizioni del.trattato.di-Lovdra, e il. nuovo Amba- 
di C sciatore di. Spagna a Vienna Duca di Bournonville 
!7?7 no desisteva dal dare gl’impulsi(î. più stimolanti 
per indurre il G. Duca a entrare.in trattato con Fi- 
lippoV. La morte di Francesco Farnese Duca, di 
Parme accaduta li. 26. di. Febbrajo fece nascere 
qualche speranza di. mutazione nell'ordine; delle 
cose. Era successo in quelli, Stati. il Principe Anto- 
mio!di lui fratello in età di 48 anni;, la poca,intel- 
ligenza che teneva col Duca e gl’intrighi dei Mini- 
stri di Spagna aveano fino a quel tempo frastorna- 
to il di lui matrimonio, ma le attuali, circostanze, 
da.di lui poca dipendenza per gli Spagnoli ye glim- 
«pulsi delli alleati di Hannover facevano compret- 
«dere che non avrebbe tardato ad eleggersi in,sposa 
«una Principessa. Per quanto il temperamento .di 
iquesto. Principe ela di lui corpulenza non dessero 
Juogo a, concepire sicure speranze di prole ;;nondi+ 
“meno, non essendo il caso impossibile, già si, forma» 
«vano delle congetture sopra gli;avvedimenti futuri, 
e si prevedevano nuove guerre tra la Casa d'Austria 
«e la Spagna. Sosteneyasi a Madrid che sopravvenen= 
do al, Farnese dei figli. non avrebbero avuto, vevun 
diritto sopra il G. Ducato, quale: dopo la morte di 
Gio. Gastone senza. prole maschile veniva dal trat- 
tato di Londra assicurato senza contradizione all’In- 
fante. Non.così ragionavauo gli alleati di Hannover, 
i quali facendo, precedere.i diritti del sangue a qua- 
lunque,trattato giudicavano che i. maschi di casa 
Farnese avrebbero dovuto.per giustizia escluder. 1° 
Infante dalla successione dei Medici. Questo dubbio 
doveva decidersi,dall’ evento, e dai successi della 
guerra , che.sempre più appariya imminente, Face- 
cvansi.in Alsazia e in Fiandra strepitosi preparativi 
tanto dalla parte dell’ Imperatore ;che della Fran- 
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vsia, minacciavasi l’ assedio di Lussemburgo, e:cia-14 x. 

scuno credeva ormai, inevitabile nna generale rot- di C 

‘tora. Si proposero nel.tempo stesso delle condizioni '7?7 
di pace, e.prestandovi orecchio la Corte di Vienna, 
dopo lunghe, e, mature, discussioni dei progetti si se- 
ignarono fra l° Imperatore:e gli alleati d’ Hannover 
dn Parigi li,31 ‘di Maggio i preliminari per devenire 
allo stabilimento di up trattato di pace, più perma- 
nente sie proporzionato agl’interessi di tutti. Porta- 
(vano essi in sostanza la sospensione per sette anni 
della compagnia d’Ostenda,; la confermazione dei 
trattati, di Utrecht, di Baden sdiLundra, ed’ altre 
‘convenzioni fatte avanti l’anno 1725;e l'esame del- 
le innovazioni posteriori da farsi in. un Congresso ; 
la (cessazione delle ostilità; il:richiamo delle Flotte, 
il;termine di quattro mesi per aprire il Congresso 
in Aquisgrana, e il regolamento del ceremoniale e 
dell'equipaggio per.i Plenipokenziarj delle Corone. 
“La Corte di, Spagna, non trovando questi prelimi- 
nari adequati al proprio interesse e alla dignità di 
Filippo V,, interpose delle. difficoltà ; le quali non 
essendo sostenute dai Ministri Imperiali sparsero 
«dei semi di diffidenza fra le due Corti, e diedero luo- 
g0 a trattare direttamente queste pendenze con gli 

alleati di Hannover. 

Proseguiva nondimeno. l’ Imperatore carlo VI. 
nella osservanza degl’impegni contratti, e promo- 
sveva con tutto il wigore, la; pace. L° Apibesinioie 
Duca di. Bournonville rinforzaya a Vienna le sue 
«premure affinchè l'Imperatore interponesse la sua 
autorità col G. Duca e lo pressasse ad ascoltare le 
proposizioni del Re, Filippo, e condescendere a una 
«convenzione di Famiglia, La segnatura dei prelimi- 
«nari e l'imminente apertura di un Congresso pare- 

«vano opportune per determinare una yolta un pun- 
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Ax, to tanto discusso; tanto più che quando fossero riu 

di C.niti ‘in un sol trattato gl’interessi delle due alleanze 

1727 la pettinacia non avrebbe prodotto altro effetto chè 
di attirare sopra il G. Ducato la forza: Si promette» 
vano all’ Elettrice tutte le convenienze e prerogati* 
ve conciliabili con i trattati, e si faceva sperare tai 
popoli di Toscana tutti quei comodi e vantaggi'che 
la Spagna può accordare alle’ Nazioni più amiche: 
Carlo VI , sempre alieno dal minacciare la forza', 
non potè denegare gli uffici i più preaturosi , ed in 
conseguenza fu insinuato a Gio. Gastone di valètsi 
della opportunità, e di profittare delle buone dispo- 
sizioni della Corte di Spagna per assicurare le sue 
convenienze e la quiete dei Suilditi. Il ritegno’, fi- 
nallora mostrato dalle Potenze garanti del trattato 
di Londra per devenire apertamente alla forza) in- 
coraggiva sempre più il G. Duca a persistere nella 
negativa di aderire al medesimo ; ed in conseguen- 
za riepilogando le antiche ragioni di coscienza ed 
onore, che l’obbligavano a terrer salda la sua libef- 
tà; replicò di non potere ammettere verun trattato 
seuza ì preliminari della indipendenza del Dominio 
Fiorentino, della validità dell’atto del Senato, e 
della esclusione delle guarnigioni. La lasinga di gua- 
dagnar tempo per attendere dal'caso qualche cam- 
biamento più favorevole lo faceva trascurare qua- 
lunque riguardo d’ irritare la Spagna ; dall'aspetto 
politico delle Corti di Europa ritraeva la più certa 
speranza di Una mutazione, e mentre avea veduto 
vacillare tanti trattati non sapeva persuadersi che 
quiello di Londra not dovesse crollare: Determinò 
pertanto di profittare dell'apertura del nuovo Con- 
gresso per riprodurre le solite rimostranze contro‘ 
torti inferiti dal trattato di Londra alla Toscana'e 
alla Casa Medici, e si prepararono nuove memorie 


LIB. IX. CAP. V. TA 
per dimostrare l'insussistenza dei diritti dell’Impe- gx, 
ro sul Dominio di Firenze, la validità dell’ atto deldi C- 
Senato, e gli artifiziosi negoziati della Corte di Vien- 1797 
na per acquistare un diritto che non aveva , e che 
avrebbe potuto condurla al possesso di quasi tutta 
1 Italia. Fu creduto opportuno che senza dispiacere 
all’ Imperatore si.collocasse tutta la fiducia nel Car- 
dinale di Fleury, il quale dupo essere stato educa- 
tore di Luigi XV. era divenuto suo principale Mi- 
nistro, ed acquistavasi nell'Europa opinione di pro- 
bità, moderazione e inclinazione alla quiete. Egli 
avea già promesso di fare le parti di Avvocato della 
Casa Medici, e di essereil mediator tra Filippo V. e 
Gio. Gastone, ela reconciliazione non che si trattava. 
tra la Francia e la Spagna dava luogo a sperare Lutto 
il successo; e quando anche questo impegno del Car- 
dinale non avesse prodotto gli effetti che si deside- 
ravano, reputavasi almeno valevole a prevenire gli 
alleati d’ Hannover per non consentire alla violen- 
za, e trattenere la Spagna e l'Imperatore dal con- 
certare delle nuove risoluzioni. Qualunque ritardo 
reputavasi sempre proficuo , poichè dal tempo più 
che dalli altri riflessi speravasi il cambiamento; e 
una più conveniente disposizione. 

Una leggiera infermità sopraggiunta al G. Duca; 1728 
e che dal Padre Ascanio Ministro di Spagna e dal. 
C. Caimo Inviato dell’ Imperatore era stata artifi- 
ziosamente qualificata come mortale, risvegliò tut- 
ta l'attenzione delle due Corti, e acceler6 le vppor- 
tune disposizioni per il caso della vacanza. L' Im- 
peratore stimolato dall’ Ambasciatore di Spagna in- 
viò al suo Ministro in Firenze un decreto [mperia-. 
le, per cui s'intimava sovranamenie ai popoli di 
Toscana di riconoscere per loro Sovrano 1’ Infante 
Don Carlo immediatamente dopo la morte di Gio. 
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1727 Duca di reclamare altamente, perchè contro ‘ogni 
buona legge si disturbasse il suo Governo in tal gui- 
sa, e sì tentasse la fedeltà dei suoi sudditi; egli fe- 
ce conoscere che il caso non era imminente , per- 
chè mostrandosi al pubblicoeintervenendo alli spet- 
tacoli e ai divertimenti della Città fu riconosciuto 
universalmente che la di lui sanità prometteva an- 
cora molti annidi vita. Nondimeno, siccome l’aper- 
tura del Congresso disegnato non più ad Aquisgra- 
na ma novamente a Cambray incalzava (la Corte 
di Spagnaa stabilire la successione dell’ infante per 
non esporla in quella Assemblea a muovi esami e 
restrizioni delli alleati di Hannover, il Duca di 
Bournonville obbligò la Corte Imperiale a nova- 
mente interporsi con Gio. Gastone; e far uso di tut- 
ta la sua autorità e delle minaccie per indurlo a 
qualche trattato. Le" più larghe promesse e le più 
dolci lusinghe si fecero precedere alla: commina- 
zione delle guarnigioni, e il Conte di Zinzendorff 
dichiarò al Marchese Bartolommei che 1° Impera= 
tore non poteva recedere dagl’ impegni contratti con: 
la Corte di Spagna; e perchè sì. prevedeva la repu- 
gnanza del G. Duca di procedere a verun atto dî 
approvazione dei precedenti trattati, si tentò d'in- 
trodurre i negoziati direttamente coll’Elettrice. Fer-} 
mi i Preliminari dell indipendenza del Dominiodi: 
Firenze e della validità dell’atto del Senato si fe- 
cero per parte del G. Duca e della sorella delle re=; 
pliche significanti il rispetto per le due Corti , e la; 
buona disposizione per devenire a un trattato , ma; 
il G. Duca fece comprendere di non potere in mo-! 
do alcuno recedere da queste condizioni , e che spe- 
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ix, Gastone; Il Ministro lo vociferò, e ne sparse imiprus 

di C.dentemente le copie, e ciò diede occasione al G. 

rava dalla giustizia dei Principi di nom esser vio-! 
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lentato ad agire contro la propria coscienza ed ir 
nore. Questo negoziato fa maneggiato per la parte 1 pr) 
dî Gio. Gastone con tante cautele e con tanta len- 
tezza ; che conoscendo ormai il. Duca di Bournon- 
ville non aversi a Firenze altra mira che di elude- 
re tutte le proposizioni , e di temporeggiare per pro- 
fittare del caso , vinto dall’ impazienza dichiarò che 
la sua Corte avrebbe preso misure più forti per viu- 
cere una renitenza così ostinata ed irragionevole . 
Impegnato il Conte di Zinzendorfî a promovere 
questo trattato affinchè non si devenisse alla intro- 
duzione delle guarnigioni stabilita dal trattato di 
Londra, offerì all’ elettrice il Goyerno assoluto del- 
la Toscana, garantito da una lettera del Re Filip- 
po; in cui le fosse promesso che durante la di ‘lei 
vita 1’ Infante Don Carlo non si sarebbe ingerito in 
veruno affare del G. Ducato; ma questo progetto 
non fu bastante per lusingare la Corte di Firenze, 
poichè fu replicato al Conte che dall’esempio della 
Jettera di Francfort poteva dedursi quanto poco 
avessero di valore simili documenti. Non disappro- 
vava però internamente la Corte di Vienna questa 
repugnanza del G. Duca di concordare con la Spa- 
gua, ed i segni che già ne manifestava, incoraggi-, 
vano il Ministero di Firenze a deviare da qualun-, 
que proposizione. Ciò non ostante l’ Imperatore. 
per sodisfare ai trattati, munì l'Ambasciatore di 
Spagna delli atti necessarj per l’ esecuzione di pos- 
sesso a favore dell’ Infante. Consistevano essi in un 
diploma diretto all’ Infante medesimo; per darli la 
facoltà del. possesso , e di esigere il giuramento di 
fedeltà ; un rescritto all’ Elettrice per dichiarar nul- 
loved ja valina l’atto del Senato ed esortarla a desi: 
stere dall sue pretensioni; un mandatun ad sub- 
ditos diretto al. Senato , Magistrature, Ordini. e, 
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valersi delle armi in caso di resistenza : con queste: 
disposizioni s’incaminarono al congresso il Ministre; 
dell’ Imperatore e quello del Re di Spagna. 


CAPITOLO SESTO 


L'opposizione delli alleati d'Hannover accresce gl’ impul- 
si all'Imperatore e alla Spagua per pressare il G. Duca ad 
accomodarsi : gli invincibili ostacoli che vi s’ incontrano 
fanvo mutar sentimenti alla Spagna; la quale com un 
trattato concluso a Siviglia è garantita dagli alleati d' 
Hannover della pronta introduzione di seimila Spagnoli 
melli Stati destinati all'Infante. Si fanno dagli alleati di 


Siviglia le intimazioni al G. Duca; l' Imperatore vi si op- 
pone, Gio. Gastone si destreggia , e procura di combina- 
re con l’una e con l’altra Potenza. 


I gagliardi impulsi , con i quali la Gorte di Spa- 
gna stimolava per ogni parte il G. Duca per indur- 
lo a un trattato, la voce che si allestissero in Loms 
bardia diecimila uonfini per accostarsi alle frontie- 
re della Toscana , le imprudenti e orgogliose.mi- 
naccie che il Frate Ascanio e il Conte Caimo face- 
vano in Firenze di desolazioni e di stragi , non pote- 
rono rimoverlo dalle massime già stabilite. Il Mar». 
chese di Monte Leone Plenipotenziario del Re Filip= - 
po presso i Principi dell’ Italia, affidato all’ antica. 
confidenza che avea tenuto con Cosimo III., sì fa- 
ceva sicuro di riescire nell'impresa, e superare in 
tal guisa alla Corte il Duca di Bournonville suo 'e- 
mulo. Giunto a Firenze ed accolto con ogni dimo- 
strazione d’ onore non poté far gustare. le sue pro- 
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Xx, popolo di Firenze per riconoscere l’ infante alla 

di C' morte di Gio. Gastone con la cassazione dell’ Atto 

1728 del (1713., e finalmente una Plenipotenza al Con- 

te Borromeo per mettere in possesso l’Infaute, e 
posizioni ai Ministri di G. Gastone ; e trovò in essi 


artiinzane eni 
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‘una resistenza invincibile per ammettere qualsivo- 7, 
glia trattato senza essere sicuri di salvare la libertà dC. 
di Firenze, e la validità dell’atto del Senato. E sic- 1728 
come il Duca di Buurnonville partendo da Vienna 
aveva già dichiarato di voler fare istanza al Con- 
gresso della introduzione delle guarnigioni a nor- 
ma del trattato di Londra , così il G. Duca credè 
opportuno di far uso delle buone disposizioni del 
Cardinale di Fleury per impedire qualche precipi- 
tosa risoluzione. Fu perciò prevenuto questo Mi- 
stro delle massime e dei sentimenti di G. Gastone, 
e fu non meno convinto che nel regolare la suc- 
cessione di Toscana la Corte di Vienna eccedeva i 
trattati con acquistare dei diritti preventivi e im- 
maturi, e quella di Spagna esercitava una falsa po- 
litca con sottomettere l’ Infante e il Paese ad una 
schiavitù troppo pregiudicevole all’ uno ed all’al- 
tro, Si esagerò la violenza delle espressioni e delle 
disposizioni contenute nei diplomi emanati per il 
possesso , e dimostrandosi che i diritti dell’ Impero 
erano eventuali quanto le investiture, non poteva- 
si esercitare dall’ Imperatore sopra i popoli di To» 
scana verun atto giurisdizionale prima della vacan- 
za. Non potersi dubitare che le mire di Carlo VI. 
tendevano a spogliare l’ Infante delle principali 
prerogative della Sovranità, poichè troppo chiaro 
appariva che il mandatum ad subditos lo costitui- 
va il primo tra i sudditi. Comprovava facilmente 
tutti questi sospetti l’ indigesta mole di un libro di- 
viso in due grossi volumi in foglio , intitolato Na- 
tizie della vera libertà Fiorentina , stampato in 
Milano da un certo Spanaghen , in cui aggruppan- 
dosi il falso col, vero e interpetrandosi stortamente 
i fatti istorici della Città di Firenze e della Casa 
Lo K 3 
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Medici, si adombrava la libertà del Dominio Fio- 
rentino, e gli si oscuravano tutte le prerogative. Il 
sapersi che l’ Autore n'era stato largamente rimu- 
nerato, edestinato a scrivere altre vpere, e special 
mente la vita del Regnante Imperatore Carlo VI., 
provava bastantemente quanto quella Corte fosse 
attaccata al sistema di render precaria e totalimen- 
te soggetta all’ Impero la Sovranità di Toscana. 
Questi principj così repugnanti al proprio decoro 
e al bene dei popoli dichiarò Gio. Gastone esser l’ 
unica causa della renitenza mostrata per convenire 
con gli Spagnoli, totalmente ligi della Corte di 
Vienna, e credeva con questo metodo d’aver pro- 
curato il proprio interesse non meno che quello 
del successore. E qualora la Corte di Francia aves- 
se potuto illuminare sopra di ciò quella di Madrid, 
e ridurla a principj più conformi alla reciproca 
convenienza e all’interesse comune, egli si dichia- 
rava pronto a prendere di concerto quelle risolu- 
zioni, che potessero più contribuire alla sicurezza 
della successione e alla scambievole sudisfazione. 
IL’ Abbate Giulio Franchini Residente alla Corte di 
Francia fu munito di plenipotenza per introdurre 
su questo piede un trattato, e per comparire al 
Congresso, nel caso però che così richedessero i 
Plenipotenziatj. 

Queste riflessioni della Corte di Toscana convin- 
sero il Ministero Francese della necessità di far ar- 
gine al predominio dell’ Imperatore in Italia, e di 
moderare per quanto fosse possibile le disposizioni 
dell'articolo V. del trattato di Londra. Anche l’Am- 
basciatore Britannico Walpole deplorò l’ accieca- 
mento dei Ministri Spagnoli nel sottomettere total- 
mente all'Imperatore l’ Infante Don Carlo, e rilevò 
che qualora-s’inducesse il G. Duca a prendere qual- 
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che temperamento sopra la successione dell’Elettri- {g 
ce; la sua Corte avrebbe appoggiato i diritti e la lidi C., 
bertà del Paese, e ridotto la Spagua a ricevere la 17,8 
successione di Toscana dalle mani della Francia e‘ 
dell’ Inghilterra in una forma più convenevole. Non 
meno insuperabile però sembrava al Cardinale di 
Fleury il punto delle guarnigioni appoggiato ai trat- 

tati , e volutò espressamente dalla Regina, che poco 
appagavasi delli atti, delle deliberazioni e delle pro- 
messe. Un'trattato segreto segnato in Madrid tra la 
Francia e la Spagna li sette Marzo 1721 portava al- 
l'articolo [V. l'obbligazione della Corte di Francia 

di non opporsi alla istanza che le guarnigioni da in- 
trodursi fossero Spagnole piuttosto che Svizzere, e 

di procurare che le altre Potenze egualmente vi con- 
sentissero. Un altro trattato segreto segnato a Ma- 
drid li 13. Giugno dello stesso anno con la Francia 

c con |’ Inghilterra conteneva il consensò espresso 

di dette Potenze garanti nel trattato di Londra per 
modificarne le disposizioni (*), e per introdurre in 


è 
(*) Articolo secondo separato. Benchè l'articolo, che ri- 
guarda le infeudazioni delli Stati di Toscana, Parma e Pia- 
cenza sia stato regolato dai trattati di Londra in vista di 
meglio assicurare a uno dei figli della Regina di Spagna 1 
diritto di succedere a tutti i detti Stati sopprimendo tut- 
te le varie pretensioni che fossero potute insorgere in 
questa occasione ; e che il Serenissimo Re di Spagna abbia 
acceduto senza riserva ai detti trattati di Londra, Sua Mae- 
stà Britannica e Sua Maestà Cristianissima non solamente 
mon si opporranno alle modificazioni, che potranno essere 
fatte su questo articolo alle istanze del Re di Spagna al con- 
gresso di Cambray , ma faranno ancora agire i loro Pleni- 
potenziarj con le stesse mire di concerto con quelli di Sua 
Maestà Cattolica , e promettono di garantire l’ esecuzione di 
tutto,ciò che sarà stipulato con essa su questo proposito. 
Articolo terzo separato. Le dette Maestà Britannica e 
Cristianissima promettono e s'obbligano d’ottenere dal 
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“x Poscana le guarnigioni Spagnole. Non é dubbio che 
P" a camminando sul piede di questi trattati non si ren- 
1728 deva impossibile di moderare l’odioso vincolo della 
* feudalità, ed accordare all’ Elettrice qualche prero- 
gativa, che conciliasse le sue pretensioni coni diritti 
dell’Infante Don Carlo. Sodisfatto il G. Duca su que- 
sti due punti, l' introduzione delle guarnigioni Spà- 
gnole o non sarebbe stata gravosa, o forse lo stesso 
Gio. Gastone l'avrebbe desiderata per garantire l’ef- 
fettuazione delle convenzioni che avesse. fatte col 
Re Filippo. In conseguenza di ciò il Cardinale di 
Fleury e il Signore di Chauvelin concorsero a trat- 
tare col G. Duca con principj più uniformi per sal- 
vare la libertà del Paese e l’ atto del Senato; ma sug- 
gerirono per6 al G. Duca di proporre un piano di 
successione, che presentasse alla Spagna qualche al- 
lettativo, che la lusingasse più delle promesse e dei di- 
plomi Imperiali. Riflettevasi che qualora si fosse sta- 
bilita fra le due Corti una convenzione che abbrac- 
ciasse i loro comuni interessi , essendo essa appog- 
giata alla garanzia delli alleati di Hannover non vi 
eta da temere che l’ Imperatore potesse opporsi ad 
una Lega così potente e che gli era tanto superiore 
di forze; ma troppo difficile pareva il ridurre a que- 
sti sentimenti l' Ambasciatore Spagnolo, il quale 
irritato contro il G. Duca per non aver variato mai 
le sue repliche era già risoluto di fare alli alleati 


le Potenzé che sono concorse ai trattati di Londra che 
non saranno introdotte guarnigioni straniere nelle Piazze 
delli Stati di ‘l'oscana e di Parma , non ostante la stipula- 
zione fatta a questo effetto dai detti trattati, e che nor si 
obporranno a qualunque passo che il Serenissimo Re di 
Spagna giudicherà a proposito di movere presso le stesse 
Potenze per impegnarlea consentire che vi siano introdotte 
15 guarnigioni Spagnuole. 
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’Hannover l'istanza formale delle guarnigioni a yy, 
norma dei trattati del 1721, e ricusava di più pre-di G. 
stare orecchio alle pratiche con la Casa Medici , se 1738 
‘non si stabiliva per preliminare il pronto ricevi- 
mento dell’Infante in Toscana. O l’Infante o le 
guarnigioni , diceva egli, essere ormai inevitabili , 
e declamava contro la politica della Casa Medici, 
che qualificava per falsa , e tendente alla rovina del- 
la Toscana. Dall'altro canto il Cardinale di Fleury 
faceva riflettere che se il G. Duca e i suoi sudditi si 
fossero ostinati a resistere all'introduzione dell’In- 
‘fante e delle guarnigioni, e che in conseguenza fos- 
se stato necessario il violentargli, questo nuovo ge- 
nere di guerra, che essi con ragione avrebbero de- 
mominato assassinio, irritando tutta l'Europa avreb- 
be oscurato la gloria delle Potenze autrici di esso ; 
non cadere in dubbio che qualunque anticipazione 
dovesse reputarsi ingiusta, immatura, e contraria 
ai trattati, ed in conseguenza senza il consenso del- 
l’attuale possessore non doversi intraprendere su 
quello Stato. Eranonoti i disegni della Spagna d’in- 
viare in Italia l’ [nfavte, e tenerlò in luogo prossi- 
mo alle frontiere della Toscana per prenderne op- 
portunamente il possesso, e già sapevasi che il Duca 
di Modena si era offerto di riceverlo appresso di se. 
Tali incongruenze dimostrate saviamente dal Car- 
dinale convinsero finalmente il Duca di Bournon- 
ville della necessità di attendere da Gio. Gastone 
la precisa dichiarazione delle sue intenzioni. 
Premesso l’articolo di assicurare all’Elettrice la 
pacifica successione a forma dell’ atto del Senato, e 
di liberare il Dominio di Firenze dal giogo della 
feudalità, disegnatodalle investiture eventuali je da 
tanti diplomi emanati dalla Corte Cesarea, propose 
il G. Duca che reso iu tal guisa lo Stato più degno 
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Ni di un Infante di Spagna, avrebbe preso di concer= 
di C.to le opportune misure per introdurlo legittima- 
1728 mente al possesso. Il Senato avrebbe fatto un nuo- 
vo atto per farlo succedere all’Elettrice e acclamar- 
lo dai popoli; i comandanti delle milizie e delle for- 
tezze avrebbero giurato di riconoscerlo per dopo di 
essa , e queste sicurezze dimostravasi esser più va= 
lide e più legittime di una guarnigione. Dandosi il 
caso che 1° Elettrice sopravvivesse al G, Duca e go- 
desse pacificamente dei suvi diritti, si dimostrava 
essa disposta a ricevere in Toscana l’Infante con la- 
sciarli in libera Sovranità lo Stato di Siena con le 
sue appartenenze, perchè il riceverlo vivente il G. 
Duca, oltre ad esser contrario ai trattati, reputavasi 
di grave pericolo per cimentare il G. Ducato a una 
guerra. Una convenzione di Famiglia con 1’ Ele- 
trice avrebbe potuto assicurare all’Iufante l’intiero 
possesso delli allodiali, e della ricca supellettile della 
Casa Medici, e le altre reciproche convenienze che 
si fossero giudicate opportune. Su questo piede of- 
ferivasi di concordare speditamente e con piena so» 
disfazione del G. Duca e dei popoli, senza il consen- 
so dei quali facevasi comprendere al Cardinale che 
non poteva procurarsi il vero vantaggio e la. quiete 
del successore. Questo progetto , discostandosi trop- 
po dalle disposizioni del trattato di Londra, non 
credè il Cardinale che dovesse discutersi al Congres- 
so nelle conferenze, ma trattarsi tra Corte e Corte. 
Erasi il Congresso adunato non altrimenti a Cam- 
bray, ma a Soissons in situazione più comoda al 
Cardinale, il quale doveva avervi la principale in- 
fluenza. Dopo il trattato del Pardo, che conteneva 
la formale accessione della Spagna aì preliminari , 
8 incominciarono a Soissons con calore le conferen- 


ze fra i Plenipotenziarj, ma il. regolamento della 
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successione di Toscana non vi fu proposto, perchè 4 x, 
credevasi che avrebbe apportato maggiori ostacoli di G. 
alla conclusione della pace. Tutti i Ministri inter-1728 
venuti al Congresso si trovarono concordi nel desi- 
derio di-accelerarne l’ ultimazione , e prevedendo 
che l’interpetrazione di tanti trattati , e la concilià- 
zione di tanti interessi , così discordanti fra loro, 
avrebbe prodotto inviluppi e lunghezze, formarono 
un progetto di pace provvisionale, che sospendesse 
la guerra , e desse luogo é ciascuno di accomodarsi 
pacificamente con gli altri. L'affare delle successio- 
Di era stato escluso da questo progetto, perchè non 
ne imbarazzasse l'accettazione, ma il Duca di Bour- 
nonville dichiarò di non poter convenire sulle altre 
pendenze, se prima non avesse ricevuto sodisfazio- 
ne per questa. In conseguenza di ciò passò alla for- 
male domanda delle guarnigioni Spagnuole a forma 
dei trattati del 1721, la quale, sebbene imbaraz- 
zasse il Ministro Imperiale e non piacesse ai Pleni- 
potenziarj d'Inghilterra e di Francia , nondimeno 
per non troncare le strade all'incamminamento del- 
la pace non si devenne a manifesta contradizione, 
e il Plenipotenziario Spagnolo fu lasciato in una tal 
quule speranza di conseguire la sodisfazione che do- 
mandava. Il Cardinale di Fleury fece uso di tutta 
la sua dolcezza e soavi maniere per renderlo più do- 
cile, ma egli allegava gl’impegni dei trattati, l’osti 
nazione del G. Duca, e una apparente condiscen- 
denza del Ministro Imperiale. Il progetto di Gio. 
Gastone era reputato incongruente, contrario alla 
dignità e agl’interessi della Corte di Spagna , e con- 
tradittorio a tutti i trattati. La Regina stancata dal 
traccheggiamento dei Fiorentini non ammetteva al- 
tre cautele nè garanzie che la forza medesima. La 
Francia e l'Inghilterra vincolate dagl’impegni pre- 
cedenti non potevano opporsi scopertamente , e la 
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x, Corte di Viefina non voleva essa sola lodiosità' della 
di c-esistenza per attirarsi contro le forze di tutti. In 
1728 questo contrasto il G. Duca persisteva costantemen- 


te nelle sue massime ; mentre anche il Duca di Par- 
ma dichiarava egualmente di non voler guarnigio- 
mi. Non credevasi in Italia che la Corte di Vienna 
potesse mai consentire solennemente alle guarnigio- 
mi Spagnole, punto che tauto interessava la sicurez- 
za dei suoi possessi , e Gio. Gastone lusingavasi di 
ricevere da questa pendenza tutto il comodo e l'oc- 
casione di temporeggiare. Ma intanto il Duca di 
Bournonvi!le era incalzato per portare a Madrid le 
precise e finali proposizioni dei Plenipotenziarj; i 
quali, dopo molte e intralciate discussioni della for- 
za dei trattati e dei ‘respettivi impegni delle loro 
Corone, convenneroin Fontainebleau di aggiunge- 
re al progetto due articoli (*). In essi, qualora la 


(*) Art. I. Benchè nel trattato della quadraplice alleanza 
stato regolato tutto ciò che riguarda la successione delli 
Stati di Toscana e di Parma a favore del Sereniss.. Infante 
D. Carlo, S. M. Imp. S. M. Cristianissima e S. M. Britannica 
confermano e ratificano tutto ciò, che è statostabilito in detto 
trattato per la detta successione, e 8° obbligano di buona 
fede di passare tatti i buoni uffici, e di fare tutte le istanze 
al G. Daca di Toscana, affinchè col consenso dell’ Elettrice* 
vedova Palatina sua sorella dichiari per suo immediato succes- 
sore în mancanza di maschi il detto Serenissimo Infante Don 
Carlo, echeprenda le misure le più accertate e le più pronte 
conla Spagna per assicurarle la detta successione, e lo stesso 
sarà praticato col Duca di Parma in mancanza di figli maschi. 
Art. IT. Sua Maestà Imperiale , S. M. Cris tianiss. e S. M. 
Britannica si obbligano , in caso chie passato il*termine di 
sei mesi il G. Duca di Toscana evil Duca di Parma non'ab- 
biano concordato nella sopraddetta forma ; di assicurare la 
successione al Sereniss. Infante D. Carlo ; di astringerlì e di 
introdarre le guarnigioni Svizzere nelle Piazze forti di To- 
‘scana e di Parma , 0 in quelle di quello che non consentirà 
alla detta successione nella , forma che è stata ‘regolata e » 
disposta dalla quadraplice alleanza. 
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Spagna avesse accettato le altre proposizioni l'Im- 4x, 
peratore , la Francia e l° Inghilterra si obbligavano di €. 
di passare col G. Duca î più validi, ed i più con- rai 
venevoli uflicj , affinchè riconoscesse l’ Infante per 
suo successore immediato , e si disponesse a rice- 
verlo nei suoi Stati senza guarnigioni, assegnan- 
doli un termine di sei mesi per prendere le sue ri- 
soluzioni”, dopo il quale lo avrebbero forzato a ri- 
cevere le guarnigioni Svizzere a forma del trattato 
di Londra. 

Con questo progetto ; essendo già partito per la 1729 
sua Corte il Plenipotenziario Spagnolo , non resta- 
va che attendere le finali risoluzioni della medesi- 
ma. Nel concertare con gli altri Ministri queste pro- 
posizioni il Cardinale di Fleury aveva avuto in mira 
di render servizio a Gio. Gastone , affinchè non re- 
stase oppresso da una repentina violenza , e gliri- 
manesse sempre a perta la strada a poter convenire 
con la Spagna; ma la fermezza di quella Regina, 
e il vigore , con cui sosteneva i suoi sentimenti, te- 
nevano tutti nell’incertezza e facevano temere di 
nuovi scompigli. La Corte di francia e quella di 
Vienna non inclinavano punto alla guerra, e il Re 
Britannico calcolava se in caso «li scompaginamen- 
to più lì convenisse di aderire all’ Imperatore o al- 
la Spagna. Un inviluppo di trattati, male orditi , 
e poco conformi ai respettivi interessi, teneva le 
Potenze impegnate sopra certi articoli più per pun- 
to d’ onore che per inclinazione o vantaggio pro- 
prio: Ciascuna avrebbe desiderato un pretesto pet 
rescinderlì tutti egualmente , e formarne un nuovo 
più conforme alle circostanze, ma mancava unge- 
nio sublime ed intraprendente per vincere tutti gli 
‘ostacoli. Il Cardinale di Fleury , il più dispotico fra 
è Ministri; e il più autorevole nel Congresso, avteb 
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An. be potuto profittare delle circostanze della Francia 
di C. per riescirvi , se le sue yedute non fossero state li- 
1729 mitate,, ed il suo carattere così poco disposto alle 
novità. In questa situazione di cose la Corte di Spa- 
-gna con una artifiziosa lentezza , tenendo sospesi gli 
«auimi di tutte le Corti, e temporeggiando per assi- 
curarsi dei tesori d’ America, si poneva in grado 
di rendere più importante la sua alleanza. Immu- 
tabile nel punto d'introdurre le guarnigioni Spa- 
gnole in Toscana , e forzare il G. Duca a un trat- 
tato, procurava di attirare nel suo partito la Corte 
Britannica con la lusinga del suo commercio e del- 
la acquiescenza sopra il possesso di Gibilterra. Gua- 
dagnatasi così l’Inghilterra non dubitavasi altrimen- 
ti della adesione della Francia, che. nemica di en- 
trare in guerra non altro studiava che di bilanciar- 
si fra l’una e l’altra Potenza per tenersi lontana 
da qualunque impegno. Conseguito l'appoggio del- 
li alleati. d' Hannover, la superiorità delle forze a- 
vrebbe ridotto la Corte di Vienna alla necessità di 
capitolare con accedere all’altre Potenze, e consen- 
tire alle guarnigioni Spaguole , ovvero con dichia- 
rarsi più precisamente sopra l’ ambito matrimonio 
dell'Iufante Don Carlo con una Arciduchessa. Que- 
sto piano di politica , adottato con fermezza da quel- 
la Regina, ed eseguito con la massima sagacità dal 
Ministro Patiguo cominciò subito a trasparire, al- 
lorché si conubbe illanguidita € cadente la stretta 
unione tra la Corte di Vienna e quella di Spagna. 
E molto più si resero manifesti. questi principj di 
alienazione quando la Corte di Madrid avanzò a 
quelle di Francia e d’Iaghilterra la formale istanza 
delle guarnigioni Spagnole a tenore dei trattati del 
1721., accompagnata dalla dichiarazione di non vo- 
ler concordare sugli altri punti del progetto senza 
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questo preliminare, Un tal modo di agire separata- yy, 
mente pose in maggior diffidenza la Corte gi Vien-di G. 
na; la quale, insistendo che i negoziati si portasse- '7?9 
ro al Congresso procurava di tenersi unite l'altre 
Potenze per non restar sola esposta al risentimento 
di tutte. La Francia, non essendo disposta a rom- 
pere con l’1m peratore , si tenne salda sul punto di 
compiacere la Spagna delle guarnigioni Svizzere a 
forma del trattato di Londra. Gl’Inglesi pressavano 
per la precedente dichiarazione delli altri arti- 
coli , che interessavano il loro commercio , e tut- 
ti insieme reclamavano che l'Europa non. pote- 
va persistere a stare armata e in stato di difli- 
denza per fare il comodo della Spagna. Intanto la 
Corte si occupava in viaggi ;, si facevano dei riguar- 
devoli armamenti a Cadice, e si spargeva artifizio- 
samente la voce che il Re di Spagna, trattando di 
comprare il Ducato di Massa , avea destinato di spe- 
dire quivi l’Infante con seimila uomini di truppa 
Spagnola. 

Fra tanti timori persisteva nondimeno Gio. Ga- 
stone nel suo proposito di non recedere dalle già 
fatte proposizioni , e assicurato dall’ Imperatore che 
egli non avrebbe aderito alle guarnigioni Spagnole 
si poneva in grado da non esser sorpreso , e sì lu- 
singava di poter sempre sperare dal tempo qualche 
favorevole cambiamento. Si provvidero delle mi- 
lizie, e si scelsero delli Ufliziali per ben dirigerle. Si 
vi veva in una continua perplessità, e faceva meravi- 
glia come la sola Spagna tenesse in sospensione tutta l’ 
Europa , e.come tanto si titubasse per commettere 
una violenza. Opinavanoi meno informatiche la dif- 
ferenza di esser le guarnigioni Spagnole o neutrali 
non fosse un motivo sufficiente per fare una guer- 
ra, e.rilevavano gli speculativi che dall'ammettere 
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An, © dal rigettare inItalia gli Spagnuoli dipendeva la 
«di C. conservazione dei possessi della Casa d’ Austria in 
1729 questa Provincia: l'insistenza della Regina sopra 
questo articolo reputavasi una prova convincente 
che le sue mire tendevano a recuperare alla Mo- 
marchia il Regno di Napoli. Pendenti questi ragio- 
mamenti si avanzavano i negoziati , e finalmente la 
Spagna potè guadagnare l’ Inghilterra e la Francia . 
e separarle dall'Imperatore. Queste due Potenze fe- 
cero alla Corte di Madrid l’ offerta formale di dar 
mano alla pronta introduzione delle guarnigioni , 
siano Svizzere al soldo deltà Spagnao Spagnole je 
promessero di adempirla, voglia o non voglia l'Im- 
peratore , purchè la Steg si accordasse almeno 
provvisionalmente con l'Inghilterra, segnando un 
piano di pace, e facendo distribuire gli effetti dei 
Galeoni. 1l Cardinale di Fleury compatì soavemente 
il G. Duca, e attribuì la violenza di questa risolu- 
zione all’ urgenza delle circostanze , e agl’ impegni 
contratti precedentemente senza sua colpa ; bensì 
devenne a nuove proposizioni per una convenzione, 
ma portando esse il preliminare delle guarnigioni 
non furono accolte. Gio. Gastone protestò che avreb- 
be fatto chiuder le porte a chiunque venisse per as- 
salirlo , e indirizzandosi all'Imperatore convennero 
insieme di non consentire mai ad un passo così con- 
trario agl’ interessi dell’ uno e dell’ altro. Gli stessi 
Francesi restarono gravemente meravigliati come 
il Cardinale affettando inclinazioni tanto pacifiche, 
col pretesto di risparmiare una guerra ne promo- 
vesse una nuova: consideravasi che l’espugnazione 
di Livorno richiedeva una flotta e un esercito da 
sbarco, e che quanto poteva essere ardua impresa 
il prenderlo per mare , altrettanto era facile all’ Im- 
peratore il soccorrerlo e difenderlo dalla parte di 
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terra. Mentre tutti gli alleati scansavano l’ occasio- 4y. 
ne di spese s'impegnavano in un nuovo e menodi © 
inevitabile dispendio. Credevasi però comunemen -'7°9 
te che l'Imperatore avrebbe facilmente ceduto ad 
una Lega così superiore, e che il G. Duca trovan- 
dosi solo e sacrificato da tutti avrebbe ricevuto tran- 
quillamente le guarnigioni e l’ Infante. Un contra- 
sto politico tenne per lungo tempo i Gabinetti in 
agitazione, poichè l° Imperatore avendo offerto le 
guarnigioni neutre , e l'adempimento di ogni altra 
sua obbligazione, contratta nel trattato di Vienna, 
la Spagna esamnava se più le convenisse di rom- 
pere con esso, e unirsi con gli alleati d’ Hannover. 
la lusinga del matrimonio dell’Infante Don Carlo 
con la prima Arciduchessa era un forte incentivo 
per non distaccarsi affatto da quella alleanza, ma 
il lasciare il certo che offerivano gli alleati d’ Han- 
nover per un incerto, che appena si poteva spera- 
re, la fece risolvere di attenersi al partito de’ me- 
desimi, e intraprendere con essi j negoziati per la 
conclusione di un trattato. Dimorava allora la Cor- 
te Cattolica nella Gittà di Siviglia, e quivi si tra- 
sferirono tutte le pratiche dei respettivi Ministri : 
un segreto impenetrabile occultava agl’ Imperiali i 
disegni dei contraenti, e in Italia si stava in osser- 
vazione dell’ armamento di Cadice, e si avanza- 
vano le truppe dalla Lombardia verso le frontiere 
del G. Ducato per accorrere alla difesa di Livorno 
in caso che si tentasse uno sbarco. Insisteva il Pa- 
dre Ascanio con Gio. Gastone perché devenisse a 
un accomodamento, e dimostrava non esser con- 
veniente il fare una guerra per le guarnigioni; re- 
plicava il G. Duca esser meno conveniente il fare 
una, pace per autorizzare un’ingiustizia, e che il 
diritto della difesa è comune a chiunque. 
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“im Tule era lo sconvolgimento che produceva la ri» 
di C.soluta fermezza della Corte di Spagna sull’ artico- 
‘729lo delle guarnigioni, allorchè un nuovo ‘accidente 
raddoppiò il timore che si accelerasse a Cadice la 
spedizione della flotta. Il G. Duca un giorno pas» 
seggiando in veste lunga da camera inciampò , gli 
tracollò un piede che sì slogò , e cadde a terra but- 
tendo il capo, in cui si fece una piccola scalfittura» 
Ciò pose in moto tutti i Ministri esteri e special- 
mente quello di Spagna con spedire dei corrieri , 
ed avvisare le Corti che un colpo di apoplessìa so- 
praggiunto al G. Duca annunziava in breve la di 
lui mancanza. Un falso rumore empì subito l’ Ita® 
lia della vicina morte di questo Principe, e fu ne- 
cessario che gli stessi Ministri sì portassero ad os- 
servarlo per disingannarsi e convincersi che il ri- 
guardo di stare in letto era una cura necessaria 
della svoltara del piede , e non effetto di apoples- 
sìa. Nondimeno si accrebbero le truppe a Lungo- 
ne, e si rinnovarono le minaccie della imminente 
partenza della flotta da Cadice. A Siviglia si avan- 
zarono i negoziati, e gli alleati d’ Hannover accet= 
tarono finalmente le proposizioni esibite loro da 
quella Corte. Contenevano esse in sostanza le con- 
dizioni da stabilirsi per un trattato provvisionale , 
che facilitasse un permanente accomodamento delle 
‘pendenze con I’ Imperatore da eseguirsi it due an-' 
ni. Non ammettevansi però compensi provvisio- 
nali sopra l'introduzione delle guarnigioni Spagno- 
le in Toscana , perchè doveva effettuarsi immedia- 
tamente dopo la segnatura del trattato. Doveva es-' 
sa consistere in soli seimila uomini, e lé Potenze 
contraenti si obbligavano di far subito al G. Duca 
e al Duca di Parma le intimazioni e diligenze, che 
avessero credute opportuae affinehè fosse ricevuta 
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pacificamente, e senza la minima opposizione. Si nia 
stabiliva il regolamentoda osservarsi da queste trup- di C. 
pe subito che fossero introdotte nelli Stati da pre-'7°9 
sidiarsi , nè sì parlava della spedizione dell'Infante, 
perchè reputavasi una conseguenza del possessoda 
prendersi conle guarnigioni. Proponevansi parimen- 
te alcuni articoli segreti , nei quali si stabiliva che 
questa introduzione dovesse eseguirsi nel termine 
di due mesì, eche a tal’ effetto le Potenze contraen- 
ti non potendo piegar l'animo delli attuali posses- 
sori con le persuasive devenissero alle minaccie; 
e notificato il trattato all'Imperatore nel caso che 
egli negasse di aderirvi rendendosi necessaria la forza 
la Spagna avrebbe preparato venti Navida guerra , e 
la Francia e l'Inghilterra avrebbe dovuto rinfor- 
zare a proporzione questa flotta per dirigerla a Li- 
vorno con ogni celerità. Introdotte con la forza le 
guarnigioni nelli Stati destinati all’ Infante , duve- 
vasi fare immediatamente la guerra all’ Imperato- 
re finchè non avesse aderito a questo trattato , e le 
potenze contraenti si obbligavano di concorrere in 
una Lega offensiva e difensiva: per tale effetto, Il 
G. Duca prevenuto di questi negoziati inorridì nel 
vedere.autorizzarsi dalle Potenze l'oppressione di 
un Principe, a, cui non potevasi per verun titolo 
vulnerare la Sovranità e iutorbidare la quiete. Non 
credevasi a Vienna che i negoziati fossero ridotti a 
questa estremità , ma l’ Inghilterra troppo avida di 
assicurare con Spagna i proprj interessi, secondan- 
do l’impeto della Regina non ebbe ribrezzo di sa- 
crificare.il G. Duca;; e di far torto all’ Imperatore. 
Finalmente li sei di novembre fu soscritto in Sivi- 
glia il trattato tra il Re di Spagna , l'Inghilterra e 
la Francia, e fu invitata I° Olanda ad ‘accedervi. 
Gli articoli segreti toccanti la forma dell’introdu- 
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An, zione delle guarnigioni non furono pubblicati, per- 
di C.chè quelli del trattato pubblico (*) furono creduti 


1729 


(*) Articoli toccanti l'introduzione delle guarnigioni nel- 
li Stati di Toscana e di Parma. 

Art. IX. Si effettaerà prontamente l'introduzione delle 
guarnigioni nelle Piazze di Livorno , Portoferrajo, Parma 
€ Piacenza in numero di seimila momini di truppe di S. M. 
Cattolica è al suo soldo, le quali serviranno per la maggior 
sicurezza e conservazione della successione immediata di 
detti Stati a favore del Sereniss. Infante Don Carlo, e per 
essere în stato di resistere a qualunque intrapresa e oppo- 
sizione , che potesse insorgere in pregiudizio di quanto è 
stato regolato sopra la detta successione. 

Art. X. Le Potenze contraenti faranno prontamente tutte 
le diligenze , che crederanno convenienti alla dignità e alla 
queite del Sereniss. G. Duca di Toscana e Duca di Parma , 
affinchè le guarnigioni siano ricevute con la uaggior tran- 
quillità , e senza opposizione subito che si presenteranno 
alla vista delle piazze, nelle quali dovranno essere intro- 
dotte. 

Le dette guarnigioni presteranno ai presenti Possessori 
i) giuramento di difendere le loro Persone; Sovranità, Be- 
ni, Stati e sudditi in tutto ciò che non si opponga al dirit- 
to di successione riservato al Sereniss. Infante Don Carlo; 
e i presenti possessori non potranno niente domandare 0,- 
sigere, che vi sia contrario. 

Le dette guarnigioni non s’ingeriranno direttamente nè 
indirettamente sotto verun pretesto négli affari del gover- 
no politico , economico, e civile, e avranno ordine espresso 
di rendere ai Sereniss. G. Duca di Toscana e Duca di Par= 
ma tutto il rispetto e onori militari, che sono dovuti ai So- 
vrani nei loro Stati. 

Art. XI, L’oggetto dell’ introduzione di detti seimila no- 
mini delle Truppe di S. M. Cattolica e al suo soldo essendo 
quello di assicurare al Sereniss. Infante Don Carlo la suc-. 
cessione immediata delli Stati di Toscana, Parma, e Pia- 
cenza, S.M. Cattolica promette tanto per se, che per i spoi. 
successori che qualora il Sereniss. Infante D. Carlo suo fi- 
glio o qual altro in cui cada il diritto di esso , sarà posses- 
sore tranquillo di detti Stati , e sicaro da logi ‘invasione, e 

daqualanque altro motivo di timore, farà ritirare dalle Piaz= 
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sufficienti a spaventare il G. Duca , e ridurre l’Im: Fra 
peratore ad acconsentirvi senza impegnarsi a una di C. 
guerra. Il dì 21 dello stesso mese accederono al *729 
trattato anche gli Stati Generali , nè altro si atten- 
deva a Firenze se non che la Toscana dovesse soc- 
‘combere al turbine , che le sovrastava. 

Restò sbigottito il G. Duca al primo avviso del- 1730 
la segnatura di questo trattato , è sempre più fer- 
mo nella già presa risoluzione di non voler divi- 
dere con alcuno la sua Sovranità; nè prestare il 


consenso alla propria oppressione , si rivolse a e: 
splorare con certezza i sentimenti della Corte di 
Vienna. Pendevano tuttavia i negoziati che î Mit 


ze di questi Stati le truppe che saranno sue; e non quelle 
dell’Iofante Don Carlo , o di chi sarà subentrato nei di lui 
diritti, dimanierachè con quest'atto la detta successio! 
ne resti assicurata ; ed esente da qualunque accidente. 

Art. XII. Le Potenze contraenti. s’ obbligano di stabilire 
secondo i diritti di successione già stipulati, e di mautenere 
il Sereniss. Infante Don Carlo 0 chi subentrasse nei di lui 
diritti nel possesso e godimento delli Stati di Toscana , di 
Parma e Piacenza subito che vi sarà stabilito , di difender- 
lo da ogni insulto contro qualsivoglia Poteriza che pensasse 
a inquietarlo, dichiarandosi con questo trattato perpetui 
garanti del diritto } possesso , tranquillità e quieto del Se- 
reniss. Infante e suoi successori in detti Stati. 

Art. XIII. Riguardo poi ai dettagli, concernenti il rego- 
lamento e la manutenzione di dette guarnigioni , allorchè 
siano stabilite nelli Stati di Toscana e di Parma siccome si 
pùò presumere che S. M. Cattolica e i Sereniss. G. Duca e 
Duca di Parma converranno fra loro in un accordo parti. 
colare , le LL. MM. Britannica e Cristianissima prometto- 
no che subito che sarà conclso questo accordo Esse lo ra- 
tificheranno , e garantiranno tanto a favore di S. M. Catto> 
lica che dei Sereniss. G. Duca e Duca di parma come se 
fosse inserito parola per parola/nel presente trattato. 
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e nistri dell’ Imperatore tenevano attaccati con gli 
di C. Stati generali per trattare una reconciliazione con 
1750 gli alleati d’ Hannover, e la garanzia dell’ ordine 
di successione per la Casa d’Austria stabilito nel 
1713 doveva essere il punto di riunione tra Carlo 
VI. e i detti alleati. Questo articolo non proceden- 
te dalli antichi negoziali ma proposto integralmen- 
te di nuovo , temeva Gio. Gastone che infine doves- 
se essere l’ultimo prezzo del suo sacrifizio. Nondi- 
meno, giacchè vedeva che questo incidente poteva 
esser proficuo per temporeggiare , credè opportuno 
di unire i proprj interessi a quelli dell’ Imperato- 
re; e di opporsi apparentemente agli alleati di Si- 
viglia, con tenersi però sempre aperta la strada a 
un accomodamento : rifletteva che tutta la contro- 
versia tra l'Imperatore e la nuova alleanza ridu- 
cevasi infine all'esame se la successione di Tosca- 
na dovesse esser regolata dal trattato di Londra 0 
da quello di Siviglia, che ambedue ‘concordavano 
nell’ opprimerlo ; e che violenza per violenza era 
ormai inevitabile il sacrifizio. Ma siccome dal tem- 
po poteva sperarsi unicamente un rimedio, pose in 
opera tutto lo studio per profittare della resistenza 
dell’ Imperatore, e dei negoziati del Cardinale di 
Fleury. Erasi nel trattato segreto fra gli alleati di 
Siviglia stabilito il termine per 1’ introduzione del- 
le guarnigioni, cioè di quattro mesi per le pratiche 
da ultimarsi con i possessori attuali ,, e di. sei. per 
l'esecuzione. Dieci mesi di ;tempu combinati con 
la resistenza della Corte di Vienna confortavano 
alquanto Gio. Gastone , e gli facevano sperare qual- 
che accidente più favorevole. Con questi principj 
fu ricevuta tranquillamente l'intimazione che li 
sei di Gennajo fecero al Segretario Montemagni il 
Marchese de Ja Bastie Inviato di Francia ,. e Col- 
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man Residente d’ Inghilterra a Firenze. Esibendò 
la lettera del trattato dichiararono al Ministro di di C. 
Gio: Gastone che fermo stante il preliminare dei 1730 
due invariabili articoli della introduzione delle 
guarnigioni e della immediata successione dell’In- 
fante, per i quali conveniva accedere a detto trat- 
tato, potevano il G. Duca e l’ Elettrice lusingarsi 
di qualunque condiscendenza del Re Cattolico e 
delli alleati. Furono essi assicurati della sincera di- 
sposizione di quei Principi di aver l’Infante per 
successore, e di entrare in negoziato col Re Catto- 
lico, ma si proposero dei compensi per conciliare 
le disposizioni delli alleati di Siviglia con le conve- 
nienze della Casa Medici e dello Stato. Si mossero 
in campo tutti gl’inconvenienti che avrebbero pro- 
dotto in Toscana le guarnigioni Spagnole , e si pro- 
pose di formarle di soldati Toscani, purchè la Spa- 
gna contribuisse alle spese: fu rimostrato che l’in- 
troduzione di tali guarnigioni avrebbe attirato sul- 
la Toscana, le forze della Casa d'Austria per far 
teatro di guerra uno Stato, che n’ era il meno ca- 
pace, e che desolato una volta non ‘era più spera- 
bile di ridurlo in prosperità Oltre il torto e la vio- 
lenza che gli alleati di Siviglia avrebbero fatto a 
uno Stato libero e neutrale , fu posto loro in consi- 
derazione il danno che producevano all’ Infante, 
a cui sarebbe infine toccata la Sovranità di um Paese 
ridotto in macìa, e dei Sudditi oppressi dalla mi- 
seria. Per sodisfare poi alla Spagna ed agli alleati 
sopra l’ altro invariabile articolo dalla successione 
immediata, dopo avere esagerato il torto che le 
Potenze facevano a una Principessa , cui compete- 
vano tanti diritti incontrastabili ed evidenti; do- 
mandò il Monternagui che prima di spogliarla di 
ogni ragione era giusto il dichiarare quali fossero 
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An, le convenienze, che il Re Cattolico e gli alleati of- 
di C'ferivano, e promettevano per la medesima. Sebbe- 
175° ne i Ministri confessassero.di esser mancanti di. op: 


portune istruzioni sopra di ciò, nondimeno insi- 
stevano che senza la cieca e letterale accettazione 
dei due articoli preliminari noo si dava luogo al 
trattato. 

Siccome il piano formato dagli alleati di Siviglia 
era quello di non fare alcuna proposizione , e mi- 
nacciando la pronta e inalterabile esecuzione del 
trattato indurre il G. Duca nella necessità di abban- 
donarsi alla lor discrezione , perciò doverono i Mi- 
nistri di Firenze intraprendere un metodo di trat- 
tare il più circospetto per mostrar confidenza nella 
Corte di Francia , che offeriva Ja mediazione, non 
irritare gli alleati; che minacciavano e tenere il G. 
Duca unito con l'Imperatore, da cui solo poteva 
sperarsi un freno alle impetuose risoluzioni della 
Corte di Spagna. A Vienna la comunicazione di 
questo traltalo era stata appresa come una intima- 
zione di guerra; si erano subito dati delli ordini 
per far marciare delle truppe in Italia, ed era già 
stato dichiarato che il trattato di Siviglia conteneva 
una manifesta infrazione di quello di Vienna, e di 
quello parimente fatto con l'Impero nel 1725. Parve 
all'Imperatore che si volesse imporli la legge nella 
stessa forma,che fu imposta alla Spagna dalla qua- 
druplice alleanza nel 1718, e preparò opportunamen* 
te la guerra, lasciando però sempre aperta la strada 
a trattar della pace. Vedeva che l’ Inghilterra e l'O- 
landa non aveano alcuno interesse per violentarlo , 
e si lusingava che le semplici apparenze avrebbero 
finalmente ridotto la Corte di Spagna a miglior par- 
tito. Questi sentimenti furono sinceramente comu- 
nicati al G. Duca, il quale fu esortato a mostrare, 
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tutta la fermezza per non ammettere le guarnigioni yy, 
Spagnole , senza però interrompere il filo delle pra-di hi: 
tiche introdotte per un accomodamento. E siccome '7°° 
in Francia si tenevano delle conferenze per concer- 
tare dei piani di guerra e le operazioni da intra- 
prendersi , perciò si fecero calare dal Tirolo senza 
ritardo le truppe Tedesche per guarnire i Porti di 
Siena e le Piazze del Regno. Di più per rompere 
ogni riguardo , fino allora praticato con la Corte di 
Spagna , fu intimato formalmente al G. Duca di 
prendere a Milano dal Maresciallo Visconti l’inve- 
stitura di Siena , differita fino a quel tempo per via 
di proroghe. Ed affinchè gli alleati di Siviglia si 
persuadessero maggiormente della fermezza delle 
risoluzioni di Sua Maestà nel non ammettere in I- 
talia le guarnigioni Spagnole fu trasmessa ai Miui- 
stri del G. Duca una dichiarazione, in cui l'Impe- 
ratore mostrando di approvare che per il bene della 
pace S. A. R. trattasse un accomodamento con i 
Ministri delli alleati che risedevano alla sua Corte, 
si lusingava dall’altro canto che nulla sarebbe sta- 
to determinato senza sua partecipazione; poichè sic- 
come tutto ciò che fosse stato concertato contro le 
disposizioni del trattato di Londra lo avrebbe im- 
pegnato a valersi dei mezzi i più proprj per impe- 
dirlo , gli faceva intendere che se mai avesse ade- 
rito alla minacciata introduzione delle truppe Spa- 
gnole, troppo repugnante al predetto trattato, non 
avrebbe potuto dispensarsi di farle attaccare e di- 
sloggiare da qualunque sito, per doverle in tal caso 
considerare come nemiche, e non dubitava S. Mae- 
stà che la prudenza del H. Duca avrebbe usato di 
tutta l’attenzione per mettere le Piazze di Livor- 
no e di Portoferrajo in uno stato di valida difesa 
con guarnirle di quelle truppe, che avesse giudi- 


Go.gle 


sa STORIA DI TOSCANA 

"in cato più atte e necessarie per prevenire l’ esecuzio» 
di C.nediun disegno, che ,oltred' infringere la più chiara 
1750 disposizione della quadruplicealleanza era tanto pre- 
giudicievole alla quiete e interesse dì S. A. R. Final» 
mente dichiarava Sua Maestà esser risoluta d’impe- 
gnare a tal fine i mezzi più proprjedeflicaci , e nel 
medesimo tempo i più pronti a secondare tutte 
quelle operazioni , che potessero condurre alla tran- 
quillità del G. Duca e difesa del suo Stato e sud- 
diti, come mezzo di assicurare quella di tutta l’ I- 
talia. Questa dichiarazione , sebbene vincolasse.il G. 
Duca togliendoli l’arbitrio di convenire con gli Spa- 
guoli senza che vi concorresse l’ Imperatore enon 
ponesse l’Imperatore medesimo in alcuna obbliga» 
zione di partecipare alG. Duca ciò che egli trattasse 
con le altre Potenze relativamente alla successione 
della Toscana nondimeno fu reputata opportuna 
per guadagnar tempo, e disimpegnarsi dalle urgen» 
ti pressature, con le quali i Ministri di Francia e 
d'Inghilterra incalzavano tutto giorno per l’accet» 
tazione dei due invariabili articoli , apposti per 

preliminare di ogni trattato. 
Erasi già dato principio in Firenze alle pratiche , 
e tenevansi fra i Ministri delle Potenze alleate e quel- 
li del G. Duca delle cunferenze per conciliare la 
circospezione, i riservi, i compensi e le cautele dei 
Fiorentini con l’impeto e con le minaccie della 
Francia e dell’ Ingh»lterra. Quello spirito di supe- 
riorità , che ha sempre il forte in confronto del de- 
bole, annichilava i ragionamenti e le riflessioni che 
si adducevano per disimpegnare il G. Duca dalla 
pura e semplice accettazione dei preliminari, e le 
sessioni che si tenevano per tale efletto,o si risol- 
vevano con la precipitazione e con le minaccie, 0 
si riassumevano con le lusinghe e con nuove pro- 
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posizioni. In questo contrasto per non troncare af- 


AN. 


fatto ogni filo del negoziato fu forza che i Ministri di C. 


Toscani fossero i primi a formare dei progetti da 
sottoporsi all’ esame delle Corti alleate. Insistendo 
sulle guarnigioni da stabilirsi di truppa nazionale 
a spese della Spagna rimostravano l’ inutilità e il 
danno di averle Spagnole, perchè Portoferrajo es- 
sendo così prossimo a Lungone non poteva dar luo- 
go a vetùn timore, e in Livorno qualunque truppa 
straniera avrebbe allontanato il commercio da quel- 
la piazza. E quando fosse stata inevitabile l'intro- 
duzione di qualche milizia Spagnola in Toscana si 
poneva in considerazione che senza offendere il com- 
‘mercio di Livorno si poteva dare all’Infante la stes- 
sa sicurezza con introdurla in Pontremoli , Pietra- 
‘santa, nella Fortezza del Salto della Cervia; e in 
Grosseto. Quanto alla immediata successione si rin- 
novavano le prime proposizioni di far succedere 
’Elettrice nel Dominio Fiorentino, e ricevere 
l’Infante in Toscana con rilasciarli la Sovrani- 
tà di Siena; ma non si esclusero altri compensi , che 
venissero proposti di condominio e di congoverno, 
purchè restasse in essi salvata la reciproca conve- 
‘nienza. Esaminati nelle conferenze, che si tenevano 
in Francia, tali progetti si replicò bruscamente che 
la Corte di Spagna non poteva entrare in alcun ne- 
goziato, che differisse d’un sol giorno l’èsecuzione 
di quanto era stato stipulato a Siviglia. Ma comu- 
nicata in appresso ai Ministri dèi mediatori la di- 
chiarazione dell’Imperatore, sì mutò linguaggio, 
e il G. Duca fece protestare apertamente che ve- 
nendoli tolto l’arbitrio di convenire assolutamente 
da per se stesso , nè dovendo sottoporre i suoi sud- 
diti alle calamità d’una guerra, non gli restava luo- 
80 a proseguire ì trattati se prima non vedeva con- 
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An. ciliati gl’interessi degli alleati con la Corte di Vien» 
di € na. Fu fatto loro comprendere che in conseguenza 
° non si potevano più ammettere in Toscana le guar- 
migioni Spagnole, e che il sospendere qualunque at- 
to. che attirasse nel G. Ducato le forze Imperiali, ri- 
dondava sempre in vantaggio dell’ Infante mede- 
simo. Tali sentimenti si convalidarono ancora con 
gli atti esteriori, poichè oltre il rinforzo delli ordi- 
nar} presidj di Livorno e Portoferrajo, la mutazio- 
ne dei Comandanti e il richiamo di muovi Uflizia- 
li, si fecero circolare e si radunarono delle truppe per 
disporsi a una resistenza. Avvaloravano queste opera- 
zioni al di fuori del G. Ducato le truppe Tedesche, 
le quali si riunivano per entrare nella Lunigiana. 
Ciò fece qualche impressione iu quei Ministri, che 
prima erano persuasi che l'Imperatore non fosse 
in grado d'intraprendere la guerra , e il G_ Duca 
non mancò di esagerare da per se stesso a Filippo V. 
i pericoli, che gli sovrastavano ,.e il poco vantaggio 
che avrebbe reso a-suo figlio con far distruggere 
«quello stato , di cui doveva esser Sovrano. AI Car- 
dinale di Fleury dichiarò di esser pronto a entrare 
in trattato, semprechè le condizioni di esso non lo 
compromettessero con l’ Imperatore; e siccome $. 
-M. I. non repugnava di prestare orecchio alle pro- 
posizioni di un accomodamento , si rendeva perciò 
necessario che anche a Vienna s’indirizzassero i ne- 
goziati e le pratiche. Ciò non ostante il Residente 
Britannico Colman pretese di esigere una pronta e 
decisiva risposta se venendo a Livorno la Flotta di 
Spagna con le guarnigioni sarebbero o nò ricevute, 
Se il G. Duca vi avesse acconsentito dichiarò che 
non sarebbero venuti che seimila uomini come ami- 
ciy e se vi avesse repugnato n’ erano pronti all’im- 
barco quarantamila. Senza impegnarsi a una repli» 
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ca assoluta e precisa Gio. Gastone fece rispondere 4 x, 
di avere depositato le sue intenzioni presso il Car- di a 
dinale di Fleury , dalla di cui probità e rettitudine '” 
tanto esso che la Corte di Spagna dovevano atten- 
dere il miglior successo di queste pendenze. 

Accrescevasi inlanto ogni giorno più l’animosità 
fra le Corti, e si dispunevano con vigore i prepara- 
tivi di guerra. S' interessava in questa contesa l’im- 
pero Germanico, e a Vienna non si parlava che di 
far dichiarare alla Dieta l’Infante decaduto dal di- 
ritto di successione. Per dare alla Spagna un motivo 
d’irritamento fu di nuovo intimato al G. Duca di 
non ritardare ulteriormente il prendere a Milano 
l’ investitura di Siena. La Corte di Madrid si allar- 
mò per questa novità , il Frate Ascanio mipaccia- 
va e fremeva, e il G. Duca, dichiarando di non 
voler farsi giudice di questa pendenza, dimostrava 
che le circostanze l’ obbligavano a secondare la vo- 
lontà del più forte. Si formarono dai Ministri delle 
memorie sopra questo argomento , e sì rinnovaro- 
no glistessi ragionamenti prodotti per l’avanti al 
Congresso di Cambray. La Spagna intimò al G. Du- 
ca che prendendo l'investitura dall’ Imperatore lo 
avrebbe dichiarato decaduto dal Feudo, ela Corte 
di. Francia intimò a nome dei Collegati che avreb- 
be considerato quest’ atto per un principio di osti- 
lità. Crescevano i preparativi di Cadice; sì riuni- 
vano i contingenti di milizie e di Navi promessi 
dai Collegati, e in Lombardìa marciavano trenta- 
mila uomini, calati dalla Germania per opporsi, a 
qualunque attentato. I} Maresciallo Daun Governa- 
tore di Milano incoraggiva il G. Duca ad opporsi e 
gli offeriva tutte le forze di Cesare; e il Padre Asca- 
nio minacciava l’esterminio del G. Ducato, ed em- 
‘piva. di querele l’Italia per l'ingiustizia, che si 
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An, faceva al suo Re di non ammettere le guarnigioni 

di C.Spagnole. In circostanze così scabrose temendo il 

7°°G. Duca di essersi troppo inoltrato con 1° Impera- 
tore, e di attirare in conseguenza nel proprio Stato 
le forze dei due partiti, si rivolse novamente alla 
Spagna , e dichiarò di accettare l'articolo prelimi- 
nare della successione immediata, mostrando di non 
potere aderire alle guarnigioni per non dover con- 
correre alla propria rovina. Questo primo grado di 
condescendenza fece mutar linguaggio ai Ministri 
dei Collegati, i quali convertendo le minaccie in 
lusinghe tentarono tutte le vie per farlo accedere 
difettamente al trattato di Siviglia , e incorporarlo 
in quella alleanza. Ma non era facile il rimovere il 
G. Duca dall’adottato sistema di neatralità , e dal- 
la massima che si era prefisso di temporeggiare, e 
destreggiarsi in forma da scansare le violenze , lu- 
singandosi che un alleanza così numerosa e una as- 
sociazione d'interessi fra loro contradittorj o si sa- 
rebbe divisa, o almeno non si sarebbero riunite per 
lo stesso oggetto le vedute di ciascuno. Mai non 
si era veduto fare apparecchi di guerra con tanto 
ardore, nè mai le Potenze erano state così poco in 
clinate ad ivtraprenderla. Una farragine di memo- 
rie, di documenti e di riflessioni sopra la buona 0 
mala fede di ciascuno teneva occupate le penne nel 
tempo, che si stadliavano i mezzi i più decorosi per 
dispensarsi dull’armi. La Dieta di Ratisbona risona- 
va dei rimproveri e delle stambievoli giustificazio- 
ni delle Potenze. Un decreto di commissione del- 


l’Imperatore avea posto in fermento tatto il Corpo” 


Germanico, poichè sottoponendosi all’esame di 
quella adunanza tutti i capi d’infrazione dei trat- 
tati, nei quali la Spagna avea contratto con l°Im- 
pero le obbligazioni le più solenni, s’interessava 
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tutta la Nazione Tedesca a prendere le più forti ri- {x 
soluzioni per riparare l’ingiuria che gli era inferita. di C. 
L'installare in un Feudo un Vassallo dell'impero ‘75° 
nella forma , che più piaceva all’altre Potenze sen- 
2a il concorso dell'Impero medesimo, dimostravasi 
essere il più grave insulto per un corpo così rispet- 
tabile, e il più grande avvilimento per la Nazione. 
Nè mancò in tale occasione chi procurasse di far 
comprendere che per giustizia e per decoro doveva- 
si dichiarare l’Infante decaduto dal diritto di succes- 
sione, e incamerare i Feudi dopo la morte dei pos- 
sessori per valersi delle loro rendite per la difesa 
dei diritti e delli Stati dell'Impero medesimo. 
Da questa fermentazione prendeva più coraggio 
il G. Duca per opporsi all’ introduzione delle guar- 
nigioni prescritte come punto invariabile nell’uZti- 
matum rrasmesso da Filippo V. a Firenze. Dopo un 
lungo € maturo esame delle condizioni esibite da 
Gio. Gastone, e promesse dal Cardinale di Fleury, 
la Corte di Spagna rimesse le sue risposte finali , 
sulle quali e non altrimenti si potesse fondare un 
trattato. Esprimevasi in esse : Che zonessendo pos- 
sibile a S. M. Cattolica allontanarsi in verun mo- 
do dalle disposizioni stabilite nel trattato di Si- 
viglia, non può cedere in maniera alcuna al pun- 
to dellaintroduzione delle guarnigioni nelle Pias- 
3e destinate; ma che a fine di ovviare al temuto 
inconveniente d’ una guerra in Toscana procure- 
rà con i Principi suoi alleati e con altri che si giu- 
dicherà conveniente , di prendere tutte le neces- 
sarie precauzioni per impedire qualunque invasio- 
ne , che possa farsi nelli Stati di Toscana, facen- 
dosi in caso necessario la guerra di modo tale che 
siano portate altrove le calamità inseparabili dal- 
la medesima; ed oltre a ciò procurerà la M, $. 
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“Am, Cattolica di prendere altre provvidenzé , che pos- 
di C.sano assicurare la conservazione e indennità dei 
‘7°° predetti Stati : che a fine di conservare ed accre- 
scere il commercio della Piazza di Livorno darà 
it Re Cattolico tali disposizioni, che non solamen- 
te non possa essere impedito il suo presente rego- 
lar corso dalla guarnigione che deve introdurvisi, 
ma che a fine di farlo maggiormente fiorire gli 
accorderà i possibili vantaggi nel commercio di 
Spagna: che S. M. Cattolica è pronta a concor- 
rere e a condescendere a tutto ciò che sarà con- 
ducente alla maggior sodisfazione, decoro, onore 
e autorità del Sereniss. G. Duca, e della Sere- 
niss. Elettrice vedova Palatina , purchè non sia 
contrario al trattato di Siviglia, nè pregiudiciale 
di diritti del Sereniss. Infante Don Carlo. E per 
venire più al particolare, come che il medesimo 
Sereniss. Infante si trova già nell’età d'anni quin- 
dici, e per conseguenza nella sua età maggiore co- 
me Infante di Spagna , e fin d’ adesso senza ne: 
cessità di tutore, perciò arrivando ilcaso, che Dio 
allontani per lungo tempo ; di dovere il Sereniss. 
Infante succedere effettivamente al Sereniss. G. 
Duca , promette SM. Cattolica che nel Gabinet- 
to che il Sereniss. Infante formerà e manterrà per 
il buon Governo di detti Stati la Sereniss. Elet- 
trice sarà la prima ad entrarvi unitamente col 
Sereniss. Infante , da cui sarà lA. S. E. venera- 
ta con la più distinta attenzione, e i dettami del- 
la quale seconderà per meglio assicurare la sua 
condotta : che arrivando il caso della morte del Se- 
reniss. G. Duca , che Iddio conservi lungamente, 
potrà la Sereniss. Elettrice prendere il titolo di 
G. Duchessa, e. godere di tutti gli onori e prero- 
gative, che abbiano goduto altre G. Duchesse ve- 
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dove che al tempo l’ immediato G. Duca successore xx. 
sia.entrato nel Governo e comando di detti Stati : di G 
che spiegandosi la Sereniss. Elettrice sopra le par-'73° 
ticolarità che desidera nella esecuzione dei pre- 
detti articoli , potrà S. M. Cattolica manifestare 
anche maggiormente la sua generosità, desideran- 
do di compiacere alle Loro Altezze intutto quel- 
lo che sarà possibile , ein nessuna parte deroga- 
tivo del trattato solennemente celebrato in Sivi- 
glia, dal quale, come si è detto di sopra, non può 
SM. allontanarsi : che di tutto quello che reste- 
rà concordato nei termini sopra espressi S. M. 
Cattolica è contenta che sì stabilisca tra essa ele 
Loro Altezzeuna convenzione, ‘particolare come di 
Famiglia a Famiglia a tenore dell'articolo XIII. 
del trattato suddetto , la quale , firmata dai Mi- 
nistri delle Altezze Loro e dal Padre Ascanio , 
si manderà in diligenza a S. M. Cattolica per a- 
verne la ratificazione. Una insistenza così costante 
sul punto delle guarnigioni poneva sempre più iu 
angustie il G, Duca, il quale vedendo ormai impos- 
sibile di più temporeggiare, e conoscendo il perico- 
lo, in cui lo costituivano gli opposti sentimenti del- 
Ja Corte di Spagna e di quelli di Vienna , si prefis- 
se di stabilire una convenzione, che sodisfacesse al- 
l’una ed all’ altra Potenza. Rimostrando pertanto 
che le circostanze attuali gli toglievano ormai l’ar- 
bitrio d’ ammettere nel G. Ducato le guarnigioni 
Spagnole , facendo comprenere che queste essendo 
prescritte dal trattato, non come causa principale 
di esso, ma come mezzo efficace dir assicurare Ja 
successione all’Infante, quando gli alleati avessero 
ciò conseguito con eguiale sicurezza, variando mez- 
20 non si alterava la disposizione mentre essa rice- 
vesse l’.intiero suo compimento. Offeriva pertanto 
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“ax, i mezzi e gli atti i più solenni che la costituzione 

di C. del G. Ducato potesse dare per riconoscere, giurare 

1750 e costituire l’ Infante nell’intiero pssesso della suc- 
cessione, ed esibiva ancora di condiscendere a quel- 
le sodisfazioni , che S. M. mostrava di desiderare e 
il trattato non prescriveva. Furono perciò rinnova- 
te nella replica all’ wtlimatum le antiche proposi- 
fioni , e vi fu aggiunto che per dare a S. M. Cat- 
tolica un più sicuro riscontro che S. A. R. non 
solamente intende di assicurare nel miglior modo 
possibile la detta immediata successione , ma di 
stabilirla ancora, e di assodarla oltre ai termini 
prefissi nel trattato di Siviglia , è pronto a rice- 
vere il Sereniss. Infante in vita sua in questi Sta- 
ti, e per sicurezza di sua persona formarli una 
particolare guardia del corpo, ed a regolare le 
proprie guarnigioni , ed aumentarle a misura 
delle sue forze , e di quelle del Paese. 


CAPITOLO SETTIMO 


11G. Duca promove l'esaltazione del Cardinale: Corsini 
al Pontificato. Gli Spagnoli, e i. Tedeschi lo incalzano per 
introdursi nelle sue piazze , ed ei si schermisce dalli uni 
e dagli altri. Acconsentendosi con il trattato di Vienna 
alla introduzione delle guarnigioni Spagnole, egli con- 
corda con Filippo V. per le convenienze sue e dell’ Elet- 
trice, e accede a detto trattato. La Flotta Angl-Ispana 
introduce pacificamente in Livorno le guarnigioni , ed è 
stabilito un regolamento per le medesime. 


Perduta ormai qualunque speranza di conserva» 
re la libertà fino alla morte, e allontanarsi dattor- 
no le inquietudini e le molestie della successione , 
si abbandonò Gio. Gastone al destino, e stanco di 
più lottare coi Gabinetti, lasciò ai propri Ministri 
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l’intiera cura del Governo e delle sue convenienze. pa 
Il lungo decubito per curarsi dalli effetti della di G. 
caduta l’avea già tenuto celato al pubblico, e la '729 

‘debolezza di macchina contratta per questa cansa 
lo invogliò a continuare-nello stesso tenore di vita. 
Guardando il letto e la camera reso invisibile agli 
occhi dei sudditi , non ammetteva alla sua presen- 
za che pochi di quei Ministri, che più godevano la 
sua confidenza , e quello stuolodi giovani destina- 
ti a distrarlo dalla malinconìa, e a secondare i 
suoi stravaganti capricci. In questa situazione non 
era facile alla Principessa Violante di animarlo a 
più. nobili divertimenti e alle azioni gloriose ; es- 
sa diveniva molesta con le insinuazioni , e ilG. 
Duca insensibilmente si daya in preda al più vile 
dei suoi domestici. Giuliano Dami figlio di un vil- 
lano dei contorni di Firenze, dopo i più abietti e- 
sercizj della Campagna e della Città, avendo avutoin 
sorte di esser fatto lacché di Gio. Gastone, sì por- 
tò con esso in Boemia, Le sue maniere insinuanti a- 
vendoli meritato la confidenza del Padrone a fa 
messo a parte del libertinaggio e della dissolutezza 
che esercitava in Praga allorchè viveva segregato 
dalla Consorte, Ritornato in Toscana fu incumben- 
za particolare di Giuliano di procurare al principe 
gli stessi piaceri , e questo lungo possesso di con- 
fidenza lo avea condotto insensibilmente ad acqui- 
stare il predominio sopra di esso. Promosso alran- 
go di suo aiutante di camera decorato della citta- 
dinanza, di Firenze, e fatto partecipe di tutte le 
Magistrature . era l'arbitro delle grazie , il solo che 
aprisse l’accesso al G. Duca, e l'unico direttore 
dell’ interno regolamento di Corte, Per quanto Gio, 
Gastone mostrasse di favore e di parzialità per co- 
stai , non tollerò per altro che si mescolasse nelli 
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affari di Governo , e nella amministrazione di giu- 
stizia, e facendolo libero dispensatore di quelle 
grazie, che possono indifferentemente distribuirsi 
più all’uno che all’altro, non alterò per questo, 
nella minima parte la buona giustizia. Fu opinio- 
ne bensi che egli si valesse di questo istrumento 
per umiliare l'orgoglio dei Grandi, i quali addetti 
al vecchio sistema di Cosimo III, ed esclusi dall’ 
attuale Governo ; non sapevano adattarsi a fare la 
Corte a un villano per conseguire una grazìa dal 
Principe.Quindi è che sebbene il regno di Gio. Ga- 
rtone sembrasse favorito dal Cielo con far risorge- 
re in Toscana quelle prosperità , che n’ erano state 
allontanate dal padre con l'oppressione , nondime- 
mo in Firenze non mancava un partito di malcon- 
tenti e diffamatori del proprio Principe. l Frati , e 
tutti quelli che aveano parte nell’antecedente Go- 
verno, non facevano che disprezzare la condotta 
del G. Duca, ed esagerare le conseguenze della li- 
bertà , il fomento che si dava al vizio, e il torto 
che si era fatto alle persone Religiose con disprez= 
zare i loro buoni consigli, ed escluderle dalla Cor- 
te. La libertà , che il G. Duca aveva generalmente 
accordato per i costumi e per il modo di conversa- 
re, variando le antiche consuetudini , ‘inspirava 
nella gioventù la scioltezza ed il franco procede- 
re; che da taluni si considerava come la via più 
diretta per condurre al libertinaggio e alla. de- 
pravazione. Le massime e le maniere Oltramon- 
tane aveano già preso piede. in Italia, e il bel 
clima di questa Provincia attirava il concorso di 
ogni Nazione. Dopo che il nuovo sistema di per- 
fetto equilibrio avea riunito le potenze principali 
d’ Europa in una sola alleanza , anche i sudditi re- 
spettivi cominciarono a considerarsi scambievol= 
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imente come una sola Nazione. Livorno attirava in 
Toscana promiscuamente Inglesi Spagnoli , Fran- 
cesi ‘e Olandesi , e Firenze gli tratteneva con i pas- 
satempi e con gli spettacoli. Quello spirito d’ intol- 
Jeranza, inspiratò da Cosimo III. contro non Cat- 
tolici, non era più d’impedimento. per la loro di- 
mora nella capitale , che anzi ammessi a convive, 
re liberamente con i Cittadini , comunicando ad es 
si le proprie loro maniere contribuirono a estingue- 

affatto l'antica riservatezza e rusticità, e a far 

ire dell’ orrore per l’ ipocrisia. on 

‘Un cambiamento così repentino non potea non 
produrre qualche straordinario accidente di mal’ e- 
sempio, quale si allegava per prova di quanto as- 
serivasi per far credere il Principe. nemico della 
vittà , e promotore del vizio. S'adduceva l' esem- 
pio delle di lui turpitudini , ma questo esempio non 
era pubblico, è s' 1maginavano dei Romanzi, e si 
supponevano dei fatti e delle testimonianze per ac- 
ereditare la diffanazione. Si spargevano perciò del- 
le satire e dei libelli , e si formava di Gio. Gastone 
un carattere il più stravagante e vizioso , ma però 
lontano dalla verità, Ciò fu causa che ‘in questo 
Governo non pochi della Nobiltà soffrissero dei tra- 
vagli e delle mortificazioni , che sotto Cosimo II. 
sarebbero state luro risparmiate. Chi aveva tali sen- 
timenti desiderava la successione dell’ Elettrice, 
perchè col di lei Governo sarebbero ancora risorte 
le massime di suo padre, Dall'altro canto il mag- 
gior numero opinava diversamente, poichè il po- 
polo, sciolto dalle catene,;di un Governo grave e 
molesto ,.gustando i piaceri della libertà , ve le altre 
felicità che l'accompagnavano, non avrebbe sapu- 
to;adattarsi a ritofnare sotto il giogo dell’ ipocrisia 
alito os 5 
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Ax, € dell’oppressione, e prorompeva scopertamente 

di C.in espressioni piene di dispetto e d’ingiurie cuntro 

17501’ Elettrice , e contro chi favoriva la di lei succes: 
sione. Non è perciò meraviglia se la feudalità ime 
posta dal trattatò di Londra trovò in Toscana dei 
partigiani, e se la dichiarazione di nullità nell’ at 
to del Senato del 1713 ebbe forse più applauso in 
Firenze che a Vienna. Questa stessa divisione di 
desiderj e di sentimenti si era introdotta nel Mini- 
stero non meno che tra i privati, ma prevaleva il 
numero di quelli che bramavano ‘un successore , 
che non si allontanasse dalle massime di Governo, 
introdotte e stabilite da Gio. Gastone. Una tale die 
sparità di sentimenti nella Nazione avea tenuto in 
qualche sospetto le due Corti di Vienna e di Spa- 
gna, facendo temere che sotto questa apparenza di 
desiderare o di aborrire il Governo dell’ Elettrice 
covasse sempre un partito di Repubblicani facile a 
produrre una revoluzione per opporsi alle disposi 
zioni del trattato di Londra. 11 G. Duca lasciava che 
Giascuno opinasse a suo talento, e desiderasse ciò' 
chie credeva più vantaggioso, semprechè non ne 
restasse alterata la quiete pubblica; non poten- 
do più salvare la sua libertà stadiò tutti ivmez: 
zi di salvare almeno lo Stato da una guerra, e da 
una invasione. Mantenevasi tuttavia nella stes- 
dubbiosa sitaazione la pace d’ Europa; scor 
reva il termine prescrittosi dagli alleati di Siviglia 
per l'esecuzione del trattato , imoltiplicavano le me- 
morie e le giustificazioni: tra Corte e Corte, e si 
preparavano l’armi senza aver volontà di fare la 
guerrà. Un genio patificatore , che avesse saputo in- 
sinvarsi con efficacia, e conciliare con. dignità gl 
interessi di tutti avrebbe potuto facilmente produr= 
re il bene tanto desiderato della pace universale. 
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La morte di Benedetto XLII. risvegliò la speranza 4x, 

di avere un Pontefice di qualità opportune per que- di C. 

sto effetto, tanto più che il Collegio, vedendo i '75° 
danni cagionati dalla incapacità del defunto Papa, 
si applicava maturamente a concorrere ip un sog- 
getto ,.che avesse i talenti per riparargli. Dopo che 
il Conclave era stato per più mesi agitato dalle 
consuete fazioni, ed erano stati inutilmente posti 
al cimento vari soggetti di esperimentato merito, 
e grati all’ universale, i partiti Francese e Spagno- 
Jo.collegati cun quello d’ Albanì rivolsero le loro 
mire sopra il. Cardinale Lorenzo Corsini Fiorenti» 
no. Era egli.in età di 79 anni, difettoso di vista e 
di gambe , ma pronto di spirito, e il più capace di 
riporre in sistema il Governo della Chiesa e dello 
Stato ,, poichè la lunga carriera , le speciali com- 
missioni bene adempite, e i maturali talenti lo 
mettevano a portata di ben discernere gl’interes- 
si del Papato. e quelli d’Italia; creatura favo- 
rita di Clemente XI, non poteva essere accetto alla 
Casa d’ Austria, la quale in due altri Conclavi avea 
procurato sempre d' escladerlo dal Pontificato. In 
questo non era fra gli espressamente. ;esclusi dall’ 
Imperatore , ma .il Cardinale Cienfuegos, a cui era 
affidato il segreto della Corte di Vienna , vedendo- 
lo così desiderato dal partito Borbonico , recusò di 
far concorrere.gl’ Imperiali a questa selezione, dir 
chiarando che non sarebbe stata. conforme. alle 
intenzioni di Sua Maestà. Era-la Casa Corsini da 
lungo tempo totalmente addetta alla servitù della 
Gasa-Medici; ene godeva tutto il favore. Il Cardi- 
nale Lorenzo era specialmente favorito e distiuto 
dalla Principessa Violante, e in conseguenza pote 
va promettersi tutta il’ efficacia. di Gio. Gastone al- 
la'Corte di Vienna. Egli avea avuto la virtù di &- 
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“ix sortare i sooi' promotori 'a- desistere da qualunque 
sc premura) ha nondimeno la Principessa volle ten> 
1730t4re tutte le*strade per inialzarip. Oltre le' qualità 
personali, che rendevano il Cardinale Corsini me- 
ritevole del Papatò , rimostrò il G/ Daca all'Ampe- 
ratore che ‘questa famiglia ‘essendo ib. possesso di 
Feudi Imperiali ‘non avrebbe potuto nuvi discostar- 
si dagl’interessitdi Casa d’ Austria che Ue! attuabi 
circostanze d'Italia esigevanò un Papa , che'agisse 
seco di concerto ; ed 'avesse a cuore:glisinteressi del 
G. Ducato;e finalmente che prestando S.«Miestà il 
consenso , il Corsini avrébbe riconostrato; da essa 
unicamente la sua esaltazione:, poichè da lei sula@ 
meute gli veniva impedita. Trovati ginsti ar Viet 
nisi riflessi di Gio: Gastone, fu ordmato al'Cardi: 
nale Cienfuegos di nor opporsi lla esaltazione di 
Gorsini, e di concorrervi all’ vccasione: Restò: egli 
eletto: li 12'Luglio; e prese il nome di Clemente 
XII Sua prima evra fu quella di-promover lla\pà 
cè; nia troppo ormai parevano inoltrati: gl'impes 
gni delle Potenze; e troppo difficile si rendeva il 
trovare un punto di mezzo, che conciliasse’ la di 
gnità e l'interesse di tutti, 4 1.01 
'. Era il G: Dacato circondato per ogni parte dalle 
armi Imperiali preparavasi a Cadice a far vela uma 
Flotta , s1 disponevano per l'imbarco a Barcellona 
dei corpi di cavalleria , accreditavasi sempre più là 
voce che questa Flotta dovesse alla metà d’'Agosto 
riunirsi a Marsilia con i. contingenti dellivaltri al- 
Jeati, nè più facevansi dalla. Corte di. Francia dei 
progetti di pace. Una intimazione senza ammettere 
alcun ritardo pressava il G. Duca a ricevere in Mi- 
lano l'investitura di Siena ; e'quest’atto dalla Corte 
di Vienna‘e dalli alleati di Siviglia consideravasi 
tome'un principio di ostilità, Il Padre Ascanio ful- 
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minava in Firenze proteste e minaccie a nome di xy, 
Filippo V; gl’Inviati di Francia e d’ Inghilterra gli di pa 
facevano eco , e Gio. Gastone rimostrando di dovere A 
abbedire, alla forza presente protestava anch'esso 
che dopo avrebbe.aderito a qualunque accomoda- 
mento che succedesse fra luro. Li tre di Agosto fa 
eseguita in Milano con molta solennità la ceremo- 
nia dell’investitura di Siena e Portoferrajo dal Mar- 
chese di Marignano come Procuratore del G. Duca, 
e.il Maresciallo, Visconti Comandante di quel Ca- 
stello ne ricevè il giuramento in nome di Carlo VI. 
come Signore diretto del Feudo. Siccome appren- 
devasi che gli.alleati considerassero con quest’atto 
rotta.la guerra, e che sì valessero. del medesimo 
come di un giusto pretesto di aggressione con pre- 
sentarsi davanti a Livorno ; il Maresciallo Daun spe- 
dì a Firenze.a nome dell'Imperatore il Colonnello 
Barone di Molck ad oggetto che fossero ricevute in 
Livorno e Portoferrajo le truppe Imperiali , già ac- 
campate in, Lunigiana e nel, Ducato di Massa , per 
prevenire una sorpresa di quelle Piazze. Parve stra- 
mo al G. Duca, che mentre avea ricusato con tanto 
impegno le, guarnigioni Spagnole per non attirarsi 
la guerra , gli si proponesse di accettare un presidio 
Imperiale , che senza dubbio l'avrebbe sollecitata. 
Rigettate simili istanze fu insinuato al Colonnello 
Tedesco non essere interesse dell’ Imperatore l’in- 
4rodurre le sue armiin Toscana per farsi aggressore , 

e che si attendessero, gli. effetti. delle premure del 
muovo Papa per un trattato di pace. L'elezione di 
Clemente XII. era stata accettissima a tutte le Corti; 
£ l'Imperatore non mancò di far rilevare a Gio. Ga- 
stone come una nuova riprova di affetto l'aver dato 
mano alla esaltazione di un suo Suddito da lui rac- 
comandato in modo speciale, Tutti i Nunzi A posto- 
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Pri lici residenti alle Corti furono incaricati di promo» 
di C. vere con ogni efficacia le pratiche di un accomoda- 
1730 mento, ma in Spagna fu tentato ogni mezzo aflin- 
chè nel caso che fosse inevitabile la rottura di guerra 
convenissero almeno di una neutralità per il G. Du- 
cato. La giustizia di salvare un Principe innocente, 
senza demeriti con la Corte di Spagna , e che:si 
prestava a tutto ciò che era in sua facoltà, come 
ancora i riflessi dell'interesse particolare dell’In- 
fante di non trovare desolato lo Stato , fecero pro» 
porre dagli alleati che si presentassero davanti a Li» 
vorno i seimila uomini , disegnati dal trattato di Si- 
viglia, domandando una amichevole introduzione; 
la quale nel caso che gli fusse negata , la Flotta a- 
vrebbe potuto agire contro gli Stati dell'Imperatore, . 
giacchè a esso ;;e non al G. Duca, dovevasi attri- 
buire la negativa. Contribuiva ‘a promovere questo 
piano l'interesse medesimo degli alleati , poichè Li- 
vorno essendo ripieno di Francesi , Inglesi e Olan= 
desi, quivi stabiliti per la mercatura , non era spe- 
table che concorressero ad assediare e bombardare 
una Piazza con tanto danno dei respettivi loro na 
zionali. Nondimeno , siccome la Spagna non dava 
luogo ai compensi , ed insisteva pertinacemente so- 
pra la nuda esecuzione del Trattato , spargevasi 0- 
gni giormo più il rumore della mossa di questa 
Flotta , lusingandosi che il timore avrebbe 
finalmente l° Imperatore e il G. Duca a consentire 
liberamente alla introduzione delli Spagnoli. La 
Corte di Vienna all’ opposto risoluta di sostenere 
la sua dignità e le disposizioni delli antecedenti 
trattati, e temendo esser concertato fra gli alleati 
un qualche piano di divisione delli Stati che pos- 
sedeva in Italia , si preparava con vigore alla guerra. 
Non sapevano persuadersi'a Firenze che fra tan- 
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di interessati nell’alleanza di Siviglia non si trovas- an, 
se chi moderasse l’impeto della Corte di Spagna , e di C. 
facilitasse i mezzi di un decoroso accomodamento. *7*® 
In Francia si guadagnava tempo con immaginare 
muovi piani di guerra , e l'Inghilterra e l'Olanda 
ritardavano l'unione dei covtingenti, ma nondi- 
meno gli Spagnoli e i Francesi avrebbero potuto 
senza altri soccorsi assaltare l’ Italia. Il G. Duca per 
dar luogo.a un temperamento, che fosse di sodi- 
sfazione dell’ Imperatore e del Re Cattolico, d’in- 
telligenza dei Ministri Imperiali propose di ricever 
l’Infante con una decente guardia Spagnola, pur- 
chè non si parlasse ulteriormente di guarnigioni; 
ma ciò piuttosto,che piegare gli animi di quella Cor- 
te a qualche partito più ragionevole fu causa che si 
appreudesse essere nell’ Imperatore e nel G. Duca 
un. grave timore, ed una più facile disposizione a 
cedere alle minaccie: In conseguenza di ciò si ac- 
celerarono i preparativi , s°imbarcarono le truppe , 
si anticiparono d’un mese le paghe , e si manda- 
rono in Italia gli avvisi chela Flotta era per met- 
tersi di giorno in giorno alla vela. Non dubitando- 
sì più dello sbarco nè dell'assedio di Livorno e 
Portoferrajo , fu rispedito nuovamente a Firenze il 
Colonnello Barone di Molck. Rappresentòegli alG. 
Duca che avendo ormai l’ Imperatore proyvisto per 
ogni dove a stabilire una giusta resistenza agli sbar- 
chi degli alleati, non gli restava per assicurare la 
quiete d’ [talia che di esser certo di nua eguale re- 
sistenza in Toscana , dove era appunto maggiore il 
pericolo : che mancando a S. A. R. truppe agguer- 
rite, e capaci di tutte quelle precauzioni e opera-. 
zioni, che sono necessarie in una Piazza assediata, 
sì rendeva perciò indispensabile l’ introdurvi le mi- 
lizie Imperiali , le quali ayrebbero prestato il giu- 
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ramento e l'obbedienza ai suoi Uffiziali medesimi 
trovaya di più necessario ‘1’ introdurre in Toscana» 
e disporre sulla marina tal numero di milizie; che' 
potesse opporsi allo sbarco ; poichè quanto sarebbe 
stato facile impedire ai nemici lo:sbarco; altrettanto 
sarebbe stato difficile e pericoloso il discacciatli dai 
terra mentre avessero la comunicazione col mare.Ri- 
gettò assolutamente il G. D.le istanze del Colonnel- 
lo, e dichiarò che non avrebbe mai ‘acconsentito a 
ricevere nei suoi Stati milizie Imperiali, se non nel 
casodi veder tentato lo sbarcò, ed attàccata la Piazza. 
Nondimeno, aflinchè S. M. I rimanesse quieta su 
questo punto , e non'avesse. da temere delle sor- 
prese; propose che si completasse nella Lunigiana 
quel: numero di truppe; che si credeva necessario 


per far fronte all’ armata ; che il Colonnello visi» 
tasse la Piazza di Livorno, e secondo le sue perizie 


avrebbe egli provvisto a tutte le precauzioni e ri- 
pari opportuni, e finalmente che nel Pisano si sa- 
rebbe postato un corpo riguardevole di Bande To- 
scane , capace di opporsi ai. nemici; e dar tempo 
all'arrivo dei vicini soccorsi di Lunigiana. Per con- 
ciliare questo piano di'difesa con le risolute istan> 
ze della Corte di Vienna per la pronta introduzio-. 
ne delle truppe Imperiali inToscana furono neces- 
sarie lunghe e contestazioni, rimostranze, 
e proteste, le quali, forse defatigarono .il Ministero 
Toscano non meno che il timore della Flotta Spa- 
gnola. Questo apparato non mancò di dare appren: 
sione alla Spagna ; la quale, Lemendo di esser pre= 
venuta dall’Imperatore nel possesso di quelle piazz 
ze, fece (*) dichiarare al G. Duca la neutralità per 
(*) Biglietto del Padre Ascanio al Segretario di Stato 
delli 11. Agosto. 13324 od 
La voce che corre pubblicamente -in questa Città che 
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il\suo-Stato; semprechè non, prestasse il consenso yy, 
allavintroduzione delle truppe Imperiali. I Ministri di i, 
di Francià e d'Inghilterra. ratificarono posterior- '7 
per parte della Corte Imperidle siano state replicate: nuove 
@ pressanti istanze al Sereniss. G. Duca ; perchè riceva nei 
suoi: Stati truppe di S. M. C. col pretesto della necessità di 
difenderli dall’aggressione ,, che sì suppone siano per fare 

i alleati di Siviglia, mi obbliga a pregare VS. Illustriss, 
fi compiacersi di porre in consìderazione di S. A. R. la ma- 
nifesta insussistenza di an'tal supposto , poichè nel trattato 
di Siviglia ; che è di alleanza puramente dife non sì 
trova alcuna altra disposizione concernente l'introduzione 
delle, guarnigioni, Spagnole , se non quella di procurare col 
mezzo di amichevoli uffizj = che si ammettano con la mag- 
gior tranquillità e senza opposizione presentandosi alla vista 
delle Piazze , helle quali dovranno essere introdotte. = 

Nel tempo che per parte: delle Potenze alleate sî pas- 
savano anvhe con la Corte di Vienna gli uffizj convenevoli 
per indurre S. M. C. a consentire nella esecazione di questo 
articolo del loro trattato, e nel tempo ancora che S. M. I. 
replicatamente assicurava le medesime Potenze che l'animo 
sùo eravsempre portato per la'conservazione della pubblica 
tranquillità , ordinò la marcia jerose truppe în Italia , 
riuforzò le sue Piazze'di gente munizioni, e non con- 
tenti î-Ministri.Imperiali di tanti apparecchi militari nei 
proprj Stati di;S. M. C. e nei confini della Toscana ; spédi= 
rono diversi Ufliziali a visitare‘i posti più importanti di 
questo Stato, a formare le piante delle sue Piazze e fortifica= 
zioni ; riconoscere lè strade , e misurare le distanze } e tutto 
ciò in tempo che i Principi alleati:continuavano i lord ami- 
chevoli uffizj , indirizzati alla quiete di questo Dominio e di 
tutta l’Italia, pensando unicamente al trasporto dei seimila 
Spagnoli , incapaci d’intentare la minima novità contro gli 
Stati del Sig. Imperatore. Dimostrazioni tutte, per le qualì 
SM. LL venne a dichiararsi aggressore ( giacchè non è tale 
chi è il primo ad offendere, ma chi è il primo a preparare 
le offese ) e che avendo alla fine somministrato agli alleati 
un indubitato disinganno intorno alle vere intenzioni della 
Corte Imperiale , sono stati poi costretti dalla necessità a 
prepararsi vicendevolmente alla guerra , che procuraronò 
di evitare. Ma come in tutti questi fatti non ha avato alcuna 
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‘An, mente: questa dichiarazione come conforme «allè 

di C.intenzioni delle loro Corti , ma a Vienna fu appre- 

175° sa come un artifizio tendente a impedire la preven- 
zione , e rimovere il G. Duca da ogni altra dispo- 
sizione per la resistenza. Nondimeno ciò , sebbene _ 
non interrompesse l’ esecuzione del piano di difesa 
progettato da Gio. Gastone, servì d’impulso alla 
Corte di Vienna per rinforzare con gli alleati le 
pratiche di un decoroso accomodamento. Una di- 
chiarazione finale avea troncato ogni trattato. con 
la Corte di Francia; poichè avendo colà i Mimistri 
Imperiali protestato di opporsi alle guarnigioni Spa- 
guole , ed offerto di concorrere a qualche altro com- 
penso equivalente, purchè gli alleati garantissero 
la prammatica sanzione del 1713. in ordine alla 
successione della Casa d’ Austria accettata da tutti 
i suoi Stati , li fu replicato non potersi ammettere 


parte il Sereniss, G. Duca , è vano e mal fondato il supposte 
che le Potenze alleate siano per fare alcuna ostilità contro 
S.A. R. e contro quelli Stati e popoli innocenti. 

Se poi le truppe di S. M. C., valendosi di questo; pre» 
testo o di qualunque altro colore , s'introdurranno con la 
forza in questo Stato , 0 in qualsivoglia parte di esso , 0 se 
vi saranno ricevute di consenso di S. A. R., come pare che 
possa credersi a vista di essersi fatti molti preparamenti per 
impedire la temuta violenta introduzione delle truppe Spa» 
gnole , e nessuni per opporsi al passaggio e all’ entrata delle 
soldatesche Aleinanne , considerazione che fa credere al Re 
mio Sig. et ai Principi suoi alleati che vi sia della connivenza 
tra questa Corte e quella di Vienna, in supposizione 
io non posso dispensarmi di dichiarare a VS. Illastriss. che 
nell’uno © nell'altro di detti casi le Potenze alleate impie- 
gheranno tutto il loro potere per agire contro le truppe Im- 
periali nella stessa forma che la Maestà dell'Imperatore:si 
è protestata di fare contro le truppe Spagnole , cioè d’im- 
pedirloro l'ingresso, o sloggiarle da qualunque gates 
sto Stato ; dove potessero essere entrate, ec: 
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alcim negoziato, che non avesse per base l’intro-, y, 
duzione delli Spagnoli in Italia. Intanto però glidi © 
alleati sospesero la spedizione dei luro contingenti, 1750 
gli ufficj del Papa calmarono l’ impeto della Regi- 
na, si disarmò la Flotta di Cadice , le soldatesche 
Imperiali dalle frontiere della Toscana si ritiraro- 
no in Lombardia; e l'inverno che sopraggiunse, 
rendendo la guerra ineseguibile diede luogo a in- 
tavolare nuovi Trattati. 

Varie furono le riflessioni che questo intervallo 1731 
di calma fece nascere nelle menti delli alleati di 
Siviglia , allorchè ciascuno di essi esaminò con ma- 
turità le circostanze attuali. La generale fermenta- 
zione dei Gabinetti, e il desiderio di veder l’ esito 
di tanti apparati e di tante pratiche, quanto anima- 
vano l’impazienza delli speculatori , altrettanto fre- 
mavano l’impeto delle Potenze, e le facevano pre» 
vedere le conseguenze di una guerra sterminatrice. 
Tutti gli alleati erano ben convinti che per sodi- 
sfare alla Spagna mon conveniva esporsi a un di- 
spendio, e inondare di mali 1’ Europa senza speran- 
za di verun profitto. La Corte di Francia voleva 
mettere a prezzo la garanzìa della prammatica san- 
zione, e ingrandirsi in tal guisa senza rischiare; 
conosceva l'Inghilterra che alienandosi dalla allean> 
za della Casa d'Austria si discostava troppo dalsuo 
vero interesse, ed avrebbe desiderato di poter con- 
ciliare i vantaggi del commercio Spagnolo con. l’al- 
leanza dell'Imperatore. L’Olandasemprechè si ve- 
desse libera dalla rivalità del commercio d’ Osten- 
da, era ben persuasa di non poter contrarre allean- 
ga più utile di quella della Casa d'Austria. Gl’im- 
pegni contratti a Siviglia con tanta precisione, uni- 
camente per secondare le vedute della Corte di Spa- 
gna , si reputarono servili, contrarj alla pubblica 
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An, quiete , e tendenti ad alterare l’ equilibrio. Riflete 

di C. tevasi che l'Imperatore angustiato dalla preponde- 

175! ranza di tante forze avrebbe potuto facilmente redi» 
mersì dall’oppressione condiscendendoal matrimo= 
mio della sua primogenita con l’ Infante Don Carlo; 


in cui potendo facilmente cadere la Corona di Spa- © 


gna si sarebbero rinnovate ancora le circostanze di 
Carlo V. e la schiavità delle Potenze inferiori. Da 
questi riflessi ne nacquero le diffidenze, e queste 
aprirono la strada a ciascuno delli alleati di tratta- 
re particolarmente con la Corte di Vienna. Ciò serè 
vi a sospendere la guerra in tempo appunto che un 
nuovo accidente avrebbe dovuto contribuire ad ac+ 
celerarla. Li 20. Gennajo cessò di vivere il Duca 
Aotonio di Parma , ultimo maschio della Casa Far- 
nese. Supponendo che la Duchessa sua moglie. già 
fosse gravida lasciò erede il ventre pregnante di es- 
sà ; a cui sostituì l’Infante Don Carlo. Il Generale 
Stampa introducendo nello Stato .di-Parma seimila 
Imperiali ne prese il formale possesso a nome del- 
l'Imperatore, con la dichiarazione però di resti» 
tuirlo all’ Infante nel caso che la: gravidanza della 
Duchessa nun avesse effetto , 0. partorisse una. fem- 
mina. Questi avvenimenti richiamarono l’attenzio= 
ne delli speculatori, ma specialmente di Gio. Gia» 
stone, che gli apprendeva come precursori della sua 
morte, I popoli di Toscana si allarmarono , perché 
vedendo inondati di Tedeschi gli Stati, di Parma 
si conoscevano sottoposti allo stesso caso qualora la 
fatalità avesse fatto mancare il G. Duca in questa 
incertezza. Intanto :a norma delle. perizie ‘del. Co- 
lonnello Molck e delle istanze del Maresciallo Daun 
si veseguivano in. Livorno le fortificazioni e i ripari, 
si corredavano i magazzini, e si sceglieva della trup- 
pa agguerrita per rinforzare il presidio. Lo stato, di 
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dubbiezza e di timore teneva sospesi gli anim del- xy, 
l'Universale, nè vi'era luogo arpronosticare sull’e- di ©. 
sito di così avviluppata’ negoziazione; la stagione '75! 
prolungava ld guerta:; e l’arrivo:a Vienna dell’Am- 
basciatore Spagnolo. Duca di Liria faceva sperare 
che'la) Regina mal.sodisfatta della lentezza delli al- 
Jeati fossé per introdurre direttamente un negoziato 


con quella Corte; e tanitò' pid'si accrebbe questa fi- 
ducia allorchi rchese di Castellar Ambascia- 
tore Spagnolo int Francia pubblicò a nome del Re una 


dichiarazione a tutti i Ministri degli alleati. Rimpro- 
veravasi iv essa l'inosservanza dei trattati, la poca 
fede' dimostrata Tn sosteriere gl’imegni contratti è 
Siviglia, le più vive istanze trascurate , e il decoro 
di S. M. Cattolica compromesso ; e finalmente si 
protestava ‘che avendo gli alleati mancato manife- 
stammente alle loro obbligazioni , anche il suo Re si 
dichiarava totalmente libero da tutti gl’impegnî 
contratti nel trattato di Siviglia a loro favore. 
Disciolto in.tal guisa un trattato stabilito con tan- 
ta‘solenmità ;-e amimato da impegni così stretti e 
} in Toscana si riprese coraggio perchè  to- 
glievasi ogni timore di guerra imminente ; e si pre: 
vedeva che un nuovo trattato richiedeva luvigo in- 
tervallo per concertarne le condizioni, e per ese 
guirlo. Nondimeno vedevasi tollerare con tranquil. 
Tità dalle Corti Borboniche il presidio Tedesco im Parè 
mae Piacenza, e raddoppiavansi le conferenze e lé 
spedizioni di Ministri da Corte a Corte. Dopo tabti ne- 
goziati.riescì finalmente all’ Inghilterra di conclu- 
derè e-segnare a Vievna li16 Marzo un trattato con 
I° Iniperatore; che' aprisse la strada è riunirlo con 
la Corte di Spagna, e lò legasse con gli Olandesi ; 
per i quali trattava il Ministro Britannico Tom 
maso Robinson. La garanzìa della prammatica san- 
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An, zione del 1713, e l'introduzione delle guarnigioni 

di C.Spagnole nelle Piazze forti di Toscana e di Parma 

1731 fecero la base di questo trattato. Tutto l'articolo 
HI. (*) riguardava unicamente il regola mento delle 


© (*) Art. III. E siccome è stato più volte rappresentato a 
S. M. Le Cattolica con espressioni amichevoli per parte di 
S. M. il Re della Gran Bretagna e delli alti.e potenti Siggi. 
gli Stati Generali delle Provincie unite, che ad effetto di 
stabilire la tranquillità. pubblica desiderata da tanto tem- 


po, e conseguirla più prontamente che possibile, non 
vi era il mezzo più sicuro che ue” Lie la 
successione dei Ducati di Toscana, Parma e Piacenza ji de- 
stinati al Sereniss. Infante Don Carlo con introdurre imme- 
diatamente nelle Piazze forti dei detti Ducati seimila uomi. 
ni di truppe Spagnole; S_M. I. e Cattolica deside lo 
entrare nelle vedute e di secondare i desiderj pacifici di S. 
M. Britannica e delli alti e potenti Stati Generali delle Pro- 
vincie unite, non si opporrà per la sua parte in veruna ma-. 
niera alla introdazione pacifica dei detti seimila Spagnoli; 
nelle Piazze forti dei Ducati di Toscana ; Parma e Piacens 
za în consegaenza delle promesse fatte di sopra dal detto 
Re Britannico e Stati Generali. E giudîcando S. M. I. e Cat 
tolica esser necessario che l' Impero vi dia il suo consenso, 
promette nel tempo medesimo che non trascurerà. veruna 
premara affinchè questo consenso sia dato nello spazio di 
due mesi o più presto, se sarà.posstbile. E per ovviare cotì. 
Ja maggior prontezza alle tarbolenze che minacciano la quie- 
te pubblica, S. M. I. e Cattolica promette di più che subitò 
fitto il cambio delle ratificazioni notificherà il'consenso da= 
to in qualità di capo dell'Impero per la detta pacifica intro-. 
duzione al Ministro del G. Duca di Toscana, come, ancora 
al Ministro di Parma , che risiedono alla sua Corte, e ovun= 
que sarà giudicato opportuno. La detta M. I. e Cattolica 
promette ancora e assicura che essa è così lontanà dal pro- 
movere o opporre alcuno impedimento: direttamente ‘p 
indirettamente alla accettazione delle guarnigione Spa= 
gnole nelle dette Piazze ; che all'opposto impiegherà 
i suoi buoni uffizj, e interporrà la sua autorità , affinchè 
siano tolti tutti gli ostacoli , difficoltà , o finalmente tutto 
ciò che potesse opporsi alla detta introduzione , e in conse- 
guenza affi nchè i 6000. uomini di truppa Spagnola possano 
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successioni \di questi Stati conforme alle obbliga- 4x. 
zioni contratte a Siviglia da quelli alleati; ma sic-di G. 
come l’ Imperatore non riconosceva .il trattato di'7%* 
Siviglia, e intendeva di agire in conseguenza di 
quello di Londra e del successivo di Vienna del 
1725, fu inserita una dichiarazione come parte in- 

del trattato medesimo, in cui l’ Inghilterra 
egli Stati Generali protestavano di non intendere 
con questa variazione di allontanarsi dalla litterale 
intelligenza del trattato di Londra , per la di cui 
osservanza e manutenzione rinnovavano le antiche 
promesse. Un'altra simile dichiarazione degolava il 
possessu da prendersi dello Stato di'Parma nel ca- 
so che non avesse effetto la supposta gravidanza di 
quella Duchessa vedova, e la forma d'introdurvi 
le guarnigioni Spagnole. Obbligavasi parimente la 
Corte Britannica di concerto con gli Stati Generali 
che qualora fosse assicurato tranquillamente all’In- 
fante il possesso di questi Stati dovessero da essi ri- 
moversi le guarnigioni, Spagnole introdotteyi per 
cautela. Il Conte di Zinzendorfî promotore di tutto 
questo negoziato notificò al Bartolommei Ministro 
di Gio. Gastone il consenso dato dall’ Imperatore 
per l'introduzione delle guarnigioni Spagnole , ma 
lo lusingò che la Spagna facilmente non avre 
usato di questa facoltà, potendo far venire spedita. 
niente l’Iufante con una guardia decente. I nego- 
ziati del Duca di Liria tendevano a ristabilire la 
buona armonia della sua Corte con l' Imperatore 
sul piede dei trattati di Londra e di Vienna , poi- 
chè importava il non ritardare all’ Infaute il 
possesso del vacante Stato di Parma, giacchè pre- 
essere introdotti tranquillamente e senza vérun ritardo nél- 


Je Piazze forti del G. Ducato di Toscana e in quelle dei Da: 
eatidi Parma e Piacenza nella forma espressa di sopra. 
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ax, vedevasi non aver sussistenza la gravid'anzadi queh 

di C.la Duchessa. Al G. Duca parve di ‘esser ‘sacrificato 

1731 per la terza volta dalla Corte ‘di Vienna j poichè} 
dopo aver dato all’ Imperatore tinte'prove dii atta 
camento e di sincera corrisponderizà;Inoù sapeva 
persuadersi che si fosse concluso un trattàto; che 
tanto lo interessava’, senza alcuna’ preceitent 
tecipazione. Ma giacchè conveniva cedere ‘lle 
circostanze e alla forza, volle che:almeno si tentase 
se ogni mezzo . per profittare'del cambiamento ca* 
gionato dalla morte' del Daca di Parma3 ecol man- 
dare l’Infaate a risedere -in:quella Città si procus 
rasse ‘che ‘non ‘restasse alterata» la suavtranquiltità»; 
e l'esercizio della sia Sovranità non'rimanesse sug* 
getto ai riguardi; che' pur tropporeranoduvbti/à um 
stccessore armato e più potente di ‘esso: Fu perciò 
rimostrato ‘che prima di devenire ‘con’ laGorte dî 
Splgna alla stipulazione del ‘trattato solenne si réri= 
deva necessario il promovere una convenzioni 
ticolare tra il Re Cattolico e la Casa Medici, senza \ 
lai quale nè la successione sarebbe stata ttAnquillaz | 
nè'il successore avrebbe potutò guadagnarsi l'amor 
re dei Sudditi. Ciò, siccome'era coerente alle dispo» 
sizioni del trattato di Siviglia invpegnuva ancora it 
Ministro Britannico Robinson a promoverlo coù o- 
gni efficacia. Egli offerì al Bartolommei' tutta l’aue 
torità del suo Re a favore delle convenienze del G. 
Duca è dell’ Elettrice, mentré dall'altro canto il 
Conte di Zinzendorff insimuavà che il vero interes! 
se della Casa Medici sarebbe stato quello di gettatsi 
intieramente nelle braccia dell'Imperatore: Maltut- 
tavia sembrava ‘al: G. Duca immaturo! 
trattato fintanto che nun si vedesse l'esito della 
supposta gravidanza della Duchessa di Parma. 

Argomento grave e piacevole di pronostici e spe- 
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culazioni somministravano agli osservatori le con- 77 
troversie sopra questa gravidanza, impugnata sco- di C. 
pertamente dalla Corte di Spagna, e sostenuta con 1751 
vigore da quella di Vienna. Siccome la Regina non 
neammelteva la possibilità, così prorompeva in 
espressioni oltraggiose per la Duchessa, qualifican- 
do ciò per uno strattagemma politico ad oggetto di 
ritardare all’ Infante il possesso di quelli Stati. Dal- 
1’ altro canto , siccome veniva ciò asserito dal testa- 
mento del defunto Duca , ogni ragione esigeva che 
dalla parte dell’ Imperatore si desse luogo alle op- 
portune verificazioni, ed in conseguenza si erano 
trasmesse da Vienna al Generale Stampa le oppor- 
tune istruzioni per fare assistere al parto da due ma- 
trone in una forma, che escludesse ogni dubbio. 
Pendente questa verificazione, che interessava la cu- 
riosità di tutta l'Europa, si denegava il possesso al- 
l’Infante, e la Corte di Spagna si trovava tituban- 
te ed.incerta se ancora le convenisse di accedere al 
trattato stabilito tra l’ Imperatore e la G. Bretta- 
gna. Calcolavasi a quella Corte tuttavia dimorante 
in Siviglia se il distaccarsi dalla Francia per ade- 
rire al trattato di Vienna potesse impegnarla in 
nuovi imbarazzi di guerra; pretendevasi a Vieona 
che essendosi la Spagna dichiarata sciolta da tutti, 
i trattati non vi fosse luogo ad ascoltare proposizio- 
ne veruna senza un’altra dichiarazione di riassumere, 
leantiche obbligazioni. In questo ondeggiamento tro- 
vavasi Gio, Gastone irresoluto e dubbioso per con-, 
cludere un trattato col Re Cattolico, puichè riflet- 
teva che restando ormai divisa l’ alleanza di Sivi- 
glia era inevitabile che quel Monarca si dichiaras- 
se o per la Francia o per l’ Imperatore, e che il non, 
aver fatto con esso un trattato prima che devenis- 
T. X. 6 
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An, Se a questa dichiarazione lo avrebbe esposto a rice- 
di C. vere qualunque legge: l’eleggere uno di questi due 
1781 partiti poteva essere egualmente pericoloso, come 


ancora poteva comprometterlo con ambedue il trat- 
tare direttamente con esso senza la mediazione di 
veruno. Nondimeno per non incorrere in qualche 
pregiudizio , che lo esponesse a nuovi pericoli, mu- 
nì d'istruzioni e di plenipotenza il Marchese Bar- 
tolommei , affinché potesse entrare in negoziato col 
Duca di Liria nel caso che vedesse imminente l’ ac- 
cessione della Spagna al recente trattato; ma co- 
minciarono a riconoscersi le inclinazioni della Cor- 
te Cattolica , allorchè il Padre Ascanio, notificane 
do formalmente al G. Duca l'assenso Imperiale per 
l’introduzionedelle guarnigioni Spagnole lo richiese 
delli ultimi suoi sentimenti sopra questo articolo: 
Giò rese necessario il troncare ogni indugio, il di- 
mostrarsi pronto‘ a concordare a Vienna o a Firen- 
Ze, e non più resistere, ma implorare una mode- 
razione delle guarnigioni. La fatalità di esser sacri- 
ficato da tutti, e il riflesso di non attirare delle ca- 
lamità sopra i Sudditi, da esso amati teneramente, 
lo aveano fatto piegare alle circostanze: sempre oc- 
cupato a prevenire i Lroppo anticipati provvedimen- 
ti, che si prendevano dalle Potenze sopra la sua 
mancanza, si vedeva sempre presente davanti agli 
occhi il lugubre aspetto dì quel funesto caso di mor- 
te, a cui mirava l'Europa. Così triste imagini.erano 
quelle, che lo conducevano a procurarsi dei sollie- 
vi, che lo distraessero, ma la morte della Principes- 
sa Violante accaduta li 30 Maggio accrebbe le sue 
afflizioni , e lo abbandonò affatto alle proprie incli» 
nazioni, e a quelle dei suvi domestici. Tutta la To- 
scana compianse sinceramente la perdita di una 
Principessa , che era il modello della virtù, e che 
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poneva tutto il suo studio nell’esercizio delle bene- 4 x. 
ficenze, e nel soccorrere gl’ infelici. L'amore per ledi C. 
lettere e la protezione per le Belle Arti la resero in-1731 
signe per tutta l’Italia, e questa stima dell’ Uni- 
versale fu quella, che indusse Benedetto XLII. a di- 
stinguerla con la spedizione della rosa d’oro. lu 
confronto di tante virtù fu piccolo difetto la vani- 
tà dì gareggiare con l’Elettrice, e di vincerla nel- 
l’autorità, poichè questa passione gli fu inspirata 
dallo stesso G. Duca. 

Fra tante angustie di spirito volle Gio. Gastone 
ehe il suo Ministero si accelerasse per dare l’ultima 
mano ai trattati, e assicurare la quiete dei sudditi 
col sacrifizio della sua indipendenza. L'incertezza 
dei veri sentimenti della Spagna rendeva tuttavia 
pericoloso qualunque partito: l'Imperatore avea di- 
chiarato che non si sarebbe opposto al ricevimento 
dell’ Infante in Toscana quando il G. Duca ne fos- 
se contento, ma che conveniva trattarne con esso; 
dall’altro canto appariva che , non ostante il con- 
senso dato per l'introduzione delle guarnigioni Spa- 
gnole, non s' inclinava ad ammetterle se prima la 
Spagna non riassumeva le antiche obbligazioni con 
aderire al trattato; perciò insisteva la Corte di Vien- 
na che il G. Daca non concordasse senza di essa, e 
il Padre Ascanio con la plenipotenza alla mano 
stimolava i Ministri, e dimostrava che non vi era 
più tempo da perdere.Qualche contestazione tra ilPa- 
dre Ascanio e ilDucadiLiria ritardava ancora le prati- 
cheallorchè il Residente Britannico Colman comu- 
nicò formalmente al G. Duca la convenzione fatta 
li sei Giugno in Siviglia tra la Corte Cattolica e quel- 
la della Gran-Brettagna. Stabilivasiin essa che aven- 
do il Re Britannico sodisfatto per la sua parte al 
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An, trattato di Siviglia nel punto concernente l’intro- 

di £ duzione delle guarnigioni Spagnole in Toscana e 

17°! nello Stato di Parma, e nell'avere tolto di mezzo 
tutti gli ostacoli per l'effettuazione di essa, subito 
che ciò fosse rimasto eseguito avrebbe il Re Catto: 
lico, non ostante la dichiarazione fatta dal Marche: 
se di Castellar, riassunto le obbligazioni contratte 
nei precedenti trattati. Si determinava per il Re 
Britannico un termine di cinque mesi ad avere in- 
trodotto le guarnigioni, e posto l’ Infante al posses- 
so di Parma in conformità del trattato di Londra e 
dei susseguenti. Ciò , siccome rendeva ormai inevi- 
tabile al G. Duca ammettere l’Infante e le guar: 
migioni, così lo incalzava a stabilire con la Spagna 
le convenienze della sua Famiglia e quelle dei sud- 
diti. Riflettavasi che la mediazione dell’ Imperato- 
re sarebbe stata gravosa, e soggetta a delle restri- 
zioni, e che il trattare direttumente col Padre Asca: 
nio avrebbe dato luogo a maggiori considerazioni 
di dignità e d'interesse , ed avrebbe prodotto al.G; 
Duca ed ai Sudditi un maggior merito con la Coro: 
na di Spagna; e tanto più rendevansi giusti questi 
riflessi quanto che a Vienna non si facevano che 
promesse generali, e non si offeriva‘al G. Duca che 
l’accessione a un trattato, di cui era imminente la 
stipulazione* In conseguenza di ciò non credè Gio. 
Gastone di poter frapporre ulterior dilazione alla 
convenzione, e munì di plenipotenza di Marchese 
Rinuccini e il Cavaliere Giraldi suoi Consiglieri di 
Stato affinche trattassero col Padre Ascanio. S'in- 
trapresero perciò li 12 Luglio le conferenze per un 
oggetto così importante , alle quali servirono di ba- 
se le antecedenti proposizioni, già maturate col Du- 
ca di Bournonville. Nei 25 dello stesso mese restò 
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soscritto dai Plenipotenziarj il trattato (*) , in cui la 4y, 
Corte di Spagna condescese, oltre l’espettativa alle di È 
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(*) Nel nome della Santissima Trinità Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo. 

La Divina Provvidenza, che si degnò d'inspirare nei cuo- 
ri del Serenissimo Gio. Gastone primo G. Duca di Tosca- 
na, e della Sereniss. Anna Maria Luisa Elettrice vedova 
Palatina sua sorella le stesse sincere , e ardenti brame, che 
ebbe sempre il Sereniss. G. Duca Cosimo III. loro padre di 
glor. mem. di concorrere nelle misure,chefassero pigliate 
dalle Potenze maggiori ; affine di provvedere alla mancan- 
za di saccessione della loro Famiglia in quella forma, che 
potesse esser.giudicata più efficace, e più propria a conser- 
vareye meglio assicurare in ogni evento la tranquillità pub- 
blica , e la particolare dei loro Stati, ed a procurare e pro- 
mover» la felicità e le cunvenienze maggiori del loro popo- 
do , si è finalmente compiaciuta di coronare il merito di sì 
rette intenzioni nell' unire gli animi dei principali Potenta- 
ti al compimento d’un’opera sì grande, mediante il pacifi- 
<o stabilimento della successione nella Sovranità di questi 
Stati di un Principe , che , oltre di essere sì strettamente 
congiunto di sangue con questa Sereniss. Casa, quale è il 
Sereniss. Principe Infante di Spagna figlio primogenito di 
S. M. Cattolica ,e della presente Regina di Spagna , e per- 
«ciò desiderato sopra ogni altro dalle Altezze Loro, è stato 
sempre l’ oggetto de’ voti universali di questi popoli perla 
dignità della sua nascita, e per tante altre sue ereditarie, 
e personali prerogative, che giustamente fanno sperare a 
tutta la.Toscana sotto il Governo d’un Principe sì grande 
la continuazione della prosperità e del riposo, che ha godu- 
to sotto il Dominio de’ G. Duchi della Sereniss. Casa re- 
gnante ; e perchè affine di dare |’ ultima mano ad un’ im- 
presa di tanta importanza differita fino al presente dal- 
la incertezza della piena concorrenza, e sodisfozione di 
S. M. I. e delle altre principali Potenze d’ Europa, 
desiderata egualmente da S. M. Cattolica, dal Sere- 
miss. G. Duca, e dalla Sereniss. Elettrice vedova. Pala- 
tina, e finalmente assicurata, dopo che sono state felice- 
mente sopite con i moderni trattati alcane difficoltà, che e- 
rano insorte , è stato giudicato necessario di maneggiare, e 
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An; convenienze del G. Duca e dell’ Elettrice , e ad as- 
dic situate la quiete e le prerogative del G. Ducato: 
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concludere direttamente fra la M. S. Cattolica e S. A. R. un 
trattato, e convenzione di Famiglia a Famiglia, per cwi re- 
stino regolati diversi interessi, concernenti non solo il più 
felice e convenevole stabilimento della successione del Ses 
reniss. Infante suddetto in questi Stati, anche in vita del 
regnante Sereniss. G. Duca , che Iddio prosperi per molti 
anni, in qualità di suo immediato successore , ma ancora la 
conservazione della Sovranità , autorità } e quiete di S. A» 
R, il decoro, e le convenienze della Sereniss. Elettrice ve= 
dova Palatina, ed i comuni vantaggi di questo  Staa 
to, e de’ suoi popoli, ed a tal oggetto si è degnata S. ML 
Cattolica di munire della sua Regia Plenipotenza il Padre 
Maestro Fra Salvadore Ascanio dell’ Ordine de' Predicato= 
ri suo Ministro jn questa Corte di Toscana ; perciò |’ A. S. 
R. si è parimente determinata di eleggere , e destinare con 
eguali plenipoteri il Cav. Priore Marchese Carlo Rinuccini 
del Consiglio di Stato, e Segretario di guerra, ed il Cav. 
Priòre Tacopo Giraldi del Consiglio di Stato; ed essendosii 
nominati Ministri Plenipotenziarj comunicate, permutate 
vicendevolmente le loro respettive facoltà, e tenute fravlo= 
ro più e diverse conferenze, sono convenuti di un trattato 
di Famiglia come sopra, e di una perpetua alleanza e ami- 
cizia fra S. M. Cattolica, suoi eredi, e successori da una 
parte ; ed il Sereniss. G. Duca, e suoi successori dall'altra, 
nel modo , è colle condizioni espresse negli articoli VS 
guenti. ; 
Art, I. Per stabilire sulla base più ferma, e tialtersbilo 
una perpetua alleanza; e sincera amicizia fra la Famiglia 
Reale di Spagna , e la Casa regnante di Toscana ; i Regni,e 
la Cofona diS.M.,eli Stati di S. A, R.convengono,econcorrono 
consentono pienamente tanto il Sereniss. G. Duca, quarto 
la Sereniss. Elettrice vedova Palatina sua sorella, non o- 
stante qualunque altro provvedimento , che iù una diversa 
situazione delle cose pubbliche sia stato dato antecedente- 
mente in Toscana per questa successione, che morendo S. 
A. R., che Iddio conservi, senza lasciare di se figli maschi, 
sia ed esser debba suo successore immediato nella Sovrani- 
tà di tutti i suoi Stati, componenti ora il G. Ducato di Te- 
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Nel giorno medesimo fu parimente soscritto un ap- yy, 
puntamento perilricevimento dell’ Infante in Li-di È 
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scana , il Sereniss. Principe In fante Don Carlo, e susseguen- 
temente il primogenito dei di lui figli maschi, in difetto dei 
quali il pieno diritto della nominata successione debba pas- 
sare al maggior nato dei Sereniss. Principi suoi fratelli, e 
figli di S, M. Cattolica, è della presente Regina di Spagna. 

Art, Il. Volendo S. A. R., e S. A. Elettorale che questo 
regolamento di successione nella Sovranità dei loro Stati 
abbia il più sicuro e tranquillo effetto, s'impegnano, dopo 
seguito il cambio delle ratificazioni di questa convenzione, 
desiderandolo,e richiedendolo il Re Cattolico)di comunicarla 
al Senato, e di farla registrare negli atti del medesimo, e 
di farne ivi giarare una inviolabile religiosa osservanza. 

Art. ITL Promettono le MM. LL. Cattoliche in nome 

anche del Sereniss. Infante Don Carlo , e di chi subentrerà 
nei suoi diritti, che saranno mantenuti i fondi e debiti pub- 
blici, e le rendite loro assegnate, e sarà antenato, e con- 
sèrvaltto nel suo grado , e lustro l’ Ordine militare di Santo 
Stefano. 
‘Art. TV. Promettono parimente che sarà mantenuta la 
costitazione del Governo della Toscana nell'economico, ci- 
vile, e giurisdizionale , conservato ogni diritto, privilegio, 
e prerogativa alla Città di Firenze, che sarà la principale 
residenza del Sereniss. Infante successore, e a ciascuna al- 
tra Città e luogo , e specialmente ogni ordine di Magistra- 
tura, e saranno praticate con i Sudditi tutte quelle grazio- 
se facilità , ed ammesse quelle facoltà, ed esenzioni, che 
sono state praticate ed ammesse nel Governo della Sereniss. 
Casa dominante , e finalmente , che saranno conferiti gl’im- 
pieghi civili ed economici, i Vescovadi ; ed i Benefizj Eccle- 
sizistici ai Nazionali. 

Art. V. Che alle persone; mercamzie, bastimenti, e traf- 
fico de” Nazionali Toscani saranno accordate , e mantennte in 
Spagna le medesime franchigie , esenzioni e facilità, che so- 
no accordate'alle Nazioni più amiche e favorite nel tommer- 
cio della Corona. | 

Art. VI. Che al Sereniss. G. Duca regnante ( per quanto 
Si convenga, e si faccia per assicurare l’immediata succes- 
‘sione del Sereniss. Infante ) non sia dato in vita il minimo 
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An, vornio e in Firenze con farlo servire dalli equipag- 
s gi e guardie del G. Duca , e assegnarli nel Palazzo 


impedimento all’esercizio libero di sua Sovranità; ma deb- 
ba continuare a reggere, e governare i suoi Stati e il suo 
popolo con quella assoluta potestà e indipendenza , con cui 
gli ha retti e governati fin'ora; e per dimostrare il Re Cat= 
tolico fin d’ adesso la più distinta affettuosa stima verso S. 
A. R., s'impegna di trattare la persona, e i Ministri del G. 
Duca, e de’suoi successori in quel modo, e con quei titoli, 
che nella Corte Cattolica, e dai Ministri della medesima si 
trattavano la Persona, e i Ministri del Sereniss. Sig. Duca 
di Savoja prima di esser riconosciuto e trattato come Re di 
Sardegna. 

Art. VII. S' impegnano l'AA. LL. che tutto lo stabile di 
suolo fruttifero e infruttifero, sì feudale che allodiale di.lo= 
ro pertinenza, e che esiste dentro il continente e a confino 
de’ loro Stati, che si troveranno avere , e possedere al tem= 
po di loro morte, pesserà nel Sereniss. Infante come G. Du» 
ca di Toscana, e negli altri G. Duchi,suoi successori, sio= 
come promettono di rilasciare al Sereniss. Infante, e agli 
altri G. Duchi tuttii Padronati dei, Benefizj Ecclesiastici 
della Casa e dello Stato, de’ quali potessero per ars ianie 
causa disporre. 

Art. VIII. Che tutto il mobile e la supellettile, di qualon 
que sorta, pregio, e valore, ed in qualunque luogo tenuti, 
conservati, e collocati si siano restino, e restar debbano 
in libero , ed assoluto dominio tanto .per |’ aso.che per la 
proprietà delle AA. LL., e ne possano liberamente disporre 
tanto in vita.che in morte, siccome restano alla loro libera 
disposizione tutti gli effetti e beni, che si ritrovano avere, 

e possedere fuori di questi Stati di Toscana , e nominatamen= 
te i provenienti dalle eredità delle Sereniss. G. Duchesse di 
Toscana Vittoria d’ Urbino , e Margherita di Francia, loro 
,nonna e madre respettivamente, e tutti i crediti di loro par- 
ticolare attenenza in qualunque, luogo si siano, a riserva 
delle artiglierie, armi e munizioni, e qualanque altra cosa 
spettante al servizio di guerra e della marina. ...; 4 

Art. IX. Si obbligano le AA. LL. dicedere; siccome ora 
cedono al Sereniss. Infante per quando sarà G. Duca di To- 
scana , e ai G. Duchi suoi successori tutte le altre. ragioni 


LIB. IX. CAP. VII sd. 
de’ Pitti un quartiere conveniente al suo rango, € 4n, 
trattarlo rispettarlo nella forma stessa , con cui era —» bo 
trattato rispettato, e servito il Gran Principe Fer-'7°! 
dinando. 


di eredito non specificate di sopra, che i maggiori della lo- 
ro: Casa regnante hanno contratto con qualunque Potenza 
forestiera; eziandio colla Corona di Spagna, e la facoltà, e.il 
diritto che hanuo o possono avere di sperimentare, e far va- 
lere le ragioni loro competenti sopra Stati, effetti, e beni 
mon posseduti ora dalla loro Casa per l’ ingrandimento , e 
l'estensione dello Stato, e Dominio di Toscana. 

Art. X. All'incontro sono contente , e promettono le MM. 
LL. Cattoliche in nome del Sereniss. Principe Infante, e di 
chi subentrerà ne’ suoi diritti, che sopravvivendo la Sere- 
niss. Elettrice al Sereniss. G. Duca suo fratello, Ella possa 
e debba assumere ; e ritenere sua vita naturale durante i 
titolo di G. Duchessa, e godere gli onori e prerogative , che 
banvo goduto le altre G. Duchesse di Toscana, e special- 
mente quella di essere mantenuta colla sua Corte a pubbli- 
.che spese. . 

Art. XI. Che se al tempo della mancanza del Sereniss. G. 
Duca il Sereniss. Principe Infante non sarà;nelli Stati di 
‘Toscana, e sopravviverà la Sereniss. Elettrice, possa , e deb- 
ba subito pigliare ed assumere con titolo di Reggente, ea 
nome del Sereniss. Infante allora G. Duca l'assoluta ammi- 
nistrazione del Governo, e tenerla fino alla di lui venuta nei 
detti Stati, siccome debba S. A. Elettorale avere col titolo 
diReggente e di Tutrice il Governo finchè il Sereniss. Prin- 
cipe Infante, o assente, o presente non abbia compito gli 
anni 18 di sua età , ed in ogni altra occasione, ‘che anche 


maggiore di, anni 18. si ritrovasse Egli assente dalli Stati 


suddetti di ‘Toscana. 
Art. XII, Che fatto maggiore il Sereniss, Infante alloraG. 
Duca debba ammettere la Sereniss. Elettrice a tutti i Consi- 
gli di Stato, di grazia, e di giustizia, e a nomina della me- 
desima conferire le cariche civili ed economiche, li bene- 
fizj, e dignità Ecclesiastiche , e rilasciare a S. A. Elettora- 
le la soprintendenza a’ luoghi Pii, ed allo Studio dì Pisa. 
» Art. XIII. Per parte di S. M. Cattolica, e di S. A. R. sa- 
ranno invitati e pregati S. M.I., S: M. Cristianissima, S. 
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An. Contemporaneamente si acceleravano alla Cor- 
di C-te di Vienna i negoziati col Duca di Liria per. des 
175' (erminare le condizioni di un nuovo trattato: La 


M. Britannica, e i Signori Stati Generali delle Provincie a- 
nite dei Paesi Bassi di garantire la presente convenzione , 

\ che la M. S. Cattolica, anche in nomeel Sereniss. Princi- 
pe Infante, e S. A. R. si obbligano di ratificare, e di far * 
cambiare le ratificazioni in Firenze nel termine di tre mesi 
da contarsi dal giorno della segnatura , e più presto sé po- 
trà farsi. 

In fede di che noi sottoscritti Mivistri Plenipotenziarj di 
S. M. Cattolica, e di S. A. R. di ‘Toscana in virtà delle no- 
stre Plenipotenze, che sono state comunicate dall'una all’al- 
tra parte, e che saranno qui sotto copiate, abbiamo segna- 
to il presente trattato, o convenzione di Famiglia, e vi ab- 
biamo fatto apporre i sigilli delle nostre armi. Fatto in Fi- 
renze li venticinque di Luglio mille settecento trentuno. 

Fra Salvatore Ascanio L. S. Carlo Ribuccini L. S. 
Giraldi L. S. 

Articolo separato. Si conviene con questo articolo sepa= 
rato ; da avere la stessa forza e vigore, come se fosse inse= 
rito nella convenzione segnata in questo stesso giorno ; che 
S. A. R. per dare la più autentica riprova delle sue since- 
ré, ed affettuose intenzioni verso S. M. Cattolica, e la sua 
Real Famiglia consente fino d’adesso , non repugnandovi S. 
M. C., che il Sereniss. Principe Infante Don Carlo anche 
durante la vita, e il governo del Sereniss. G. Duca, possa 
venire e risedere in Toscana nel modo, e forma; che sarà re- 
golato per non dare alcun aggravio all’erario di Sì A. R., 
e al Paese, e senza alcun pregiudizio alla Sovranità, e pie- 
na autorità di S. A. R.; la quale confida sicuramente, che 
S. M. Cattolica a riflesso del consenso accennato; @ delle 
forti e ben gravi ragioni, che sono state rappresentate , è 
che di nuovo si rappresentano , si degnerà con un atto del- 
la sua Real clemenza di liberare affatto qualunque Piaz- 
za e luogo del Dominio della Toseanu dal grave peso ; e în- 
comodo di ricevere truppe Spagnole , o quelle di qualsivo- 
glia altra Nazione, potendo questo Paese essere conserva- 
to e difeso dalle proprie guarnigioni , che in caso di bisogno 
possono anche aumentarsi col danaro ; che a questo fine 
giudicasse di fornire la Spagna , e con quella di zi 
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dichiarata negativa della Corte» di Francia per la x, 
garanzia della prammatica senzione impegnava l’di C. 
Imperatore a procurare con'ogni studio di distac-'73* 
care dalla medesima qualunque altra Potenza: con- 
veniva pertanto il richiamare a qualsivoglia prez- 
20 la Spagna all'antica alleanza del 1725, ed incon- 
seguenza si sacrificarono non solo tutti quei riguardi, 
che aveano fino allora suggerirono tanti ostacoli alla 
introduzione delle guarnigioni Spagnole, e alla ve- 
Nuta e possesso dell’ Infante Don Carlo , ma di più 
si condescese a tutte quelle condizioni, stabilite se- 
gretamente a Siviglia da quegli alleati senza che si 
esigesse dalla Corte di Spagna una speciale rin- 


che sî facesse di concerto. Avendo lo sperato effetto la co- 
stante confidenza ; che si ha, che S. M. Cattolica s' impe- 
gnoerà che nen entrino nelle Piazze e luoghi della Toscana 
nè truppe. Spagnole , nè quelle d’altre Nazioni, S. A. R. 
intal caso permetterà che possano passare liberamente per 
la Toscana (con quel regolamento che si appunterà volta 
per volta per la marcia, per il buon ordine; e per non es- 
sere di alcun aggravio ) quelle troppe di Spagna , che do- 
vessero andare nello Stato di Parma. nine n 
S. M. Cesarea , S. M. Cristianissima ,,$.. 
i Sigg. Stati Generali delle Provincie wi 
saranno invitati e pregati da S. M. Cattolica, e da S. A.R. 
a garantire aniche questo articolo separato, che sarà. pure 
ratificato tanto da S. M. quanto da S. R., e il cambio del- 
le ratificazioni si sarà in Firenze nel termine di tre mesi da 
contarsi dalla data di questo articolo , 0 più presto se po- 
trà farsi. In fede di che noi sottoscritti Ministri Plenipoten- 
ziarj di S. M. Cattolica e di S. A. R. in yirtà dei nostrì re- 
spettivi plenipoteri , che sono stati comunicati dall'una al- 
tra parte , e che saranno copiati qui sotto abbiamo segnato 
il presente articolo, e vi abbiamo fatto apporre il Sigilio 
delle nostre armi. Fatto in Firenze li venticinque di Luglio 

mille settecento trentuno. % 
Fra Salvatore Ascanio L. S. Carlo Rinuccini L. $. 

Iacopo Giraldi L. S. 
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Ax novazione di garanzia per l'ordine di succedere 

di C+della Casa d° Austria. Il trattato fu segnato a Vien- 

173! nali 22 di Luglio. Si rimisero in vigore tutti gli 
antecedenti trattati , e specialmente quello dei 16 
Marzo stipulato con l’ Inghilterra , e si ebbe per 
oggetto principàle di questa stipulazione il regola- 
re la successione e la forma del possesso per l’in- 
fante Dun Carlo. Le condizioni del trattato di Si- 
viglia ne divennero parte integrale , e tutto fu sta- 
bilito doversi considerare per la più retta inter- 
petrazione dell’ articolo V. del trattato di Londra . 
Tutto il maggior riguardo che si ebbe in questa oc- 
casione per il G. Duca si fu di mostrare negli arti- 
coli V. e VI. una apparente premura delle di luî 
convenienze e tranquillità, e d’ invitarlo ad acce- 
dervi; ma in un articolo separato e segreto fu con- 
venuto che se nel termine di due mesi egli non a- 
vesse acconsentito a quanto finora era stato stabi- 
lito sopra di esso , l’ Imperatore non si sarebbe op- 
posto che la Spagna ed i suoi alleati eseguissero gli 
impegni contratti. fra loro, il che significava il 
costringerlo con la forza. Fu communicato dal 
Conte di Zinzendorff al Marchese Bartolommei 
il tenore di questo trattato, e gli fu intimato di 
dichiararsi per. l’ accessione, con. lasciare il G. 
Duca nella piena libertà di concordare dipoi. a 
Vienna o a Firenze le sue convenienze con la 
Corte di Spagna, senza però discostarsi dalle con- 
dizioni, quivi già stabilite. Ma grave fu la sorpresa 
dei Ministri Imperiali allorchè fu loro partecipata 
la convenzione di Firenze concertata con tanto, ri- 
guardo e dignità per il G- Duca senza che essi vi 
avessero parte verona. Tutti i Ministri dell’altre 
Potenze applaudirono il conteguo di Gio. Gastone, 
il quale pressato per ogni parte dalla violenza avea 
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potuto agire come Principe libero ed indipendente. xy. 
Il Conte di Zinzendorff querelandosi col Bartolom-di C. 
mei della forma della convenzione si espresse che '75* 
in essa il G. Duca vi faceva la figura d'Imperato- 
re, e l'Imperatore quella del G. Duca; poichè ri- 
conoscevasi chiaramente con quanto artifizio si 
fossero evitate le clausule ed espressioni indicanti 
la feudalità, e con quanto impegno si fossero usa- 
te ‘quelle significanti libertà e indipendenza. Il 
G. Duca dichiarava di sua propria facoltà la suc- 
cessione immediata , la Spagna accordava all’ Elet- 
trice il titolo di G. Duchessa , e tutto insieme osten- 
tava contradizione ai precedenti trattati, manife- 
sta lesione dei diritti Imperiali, e in conseguenza 
impediva che l’ Imperatore potesse garantirne le 
condizioni. Per maggiormente giustificare l’ incom- 
patibilità della convenzione di Firenze col recente 
trattato di Vienna si pubblicarono dettagliatamen- 
te in una memoria delle osservazioni toccanti i 
punti di questa contradizione, e l’arbitrio che si 
prendevano il Re Cattolico , eil G. Duca di dispor- 
re dei diritti più indubitati dell’ Impero : la tra- 
smissione dei titoli e delle prerogative procedenti 
unicamente dalle concessioni Imperiali , 1’ elezione 
dei tutori, l' assoluta potestà attribuitasi, e la 
confusione in cui si ponevano i diritti competenti. 
all’ attuale G. Duca, e quelli che potessero compe- 
tere dopo la vacanza all’ Infante, obbligavano 1°. 
Imperatore a disapprovare la convenzione di Fi. 
renze come repugnante e contradittoria ai trattati. 

Non erano però sperabile in questo stato di cose 
che la Corte di Spagna e il G. Duca volessero re- 
cedere da un atto così solenne, ma senza conciliar- 
lo con il trattato sì sarebbe reso inutile ; ed avreb- 
be prodotto nuovi motivi di guerra. Il Duca di Li- 
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o ring amareggiato contro il padre Ascanio che gli 
di C.ayea tolto di mano questo negoziato, disapprovò 
175! manifestamente la di Jui precipitazione ; e tunifor- 
mò i suoi sentimenti a quelli dei Ministri Impe- 
riali. Il Ministro Britannico Robinson esclamò più 
delli altri contro il G. Duca ed il Frate, mentre 
che il suo Re essendosi ‘obbligato di conseguire il 
consenso esplicito per l’ introduzione delle guarni+ 
gioni, questo non solo non era espressò in tutto il 
trattato, ma nell’ articolo separato in cui si parla- 
va delle medesime vi si trovavano delle clausule 
cavillose, e delle espressioni esclusive di questo 
consenso. Si cominciò a esigere una semplice e lit- 
terale accessione al Trattato di Vienna , nè si man- 
cò per parte del Re d'Inghilterra a minacciare la 
violenza nel caso di una negativa. Questa forma 
di procedere sorprese gravemente Gio. Gastone , 
cui non pareva giusto che dopo aver tutto sacrifi- 
cato all’altrui arbitrio si avesse ancora il poco ri- 
guardo di esigere da esso una formale approvazio- 
ne dei torti , che gli erano fatti dalle Potenze, Do- 
po le più solenni e reiterate proteste fatte da esso 
e da Cosimo III a Cambray contro la pretesa feu- 
dalità, egli dichiar6 che la coscienza e l’ onore non 
li permettevano di aderirvi ;. e se questa feudalità 
doveva aver luogo dopo la di lui morte non vede- 
va altra causa per estorquere da esso un inutile con- 
senso che quella di renderli più amara e più sen- 
sibile la violenza che si faceva ai suoi Sudditi. A- 
vendo sacrificato la quiete , la dignità, e la Sovra- 
nità propria e della sorella per secondare l'-arbitrio 
delle Potenze, e in conseguenza avendo eseguito 
tutto ciò che esse desideravano , trovava troppo ir- 
ragionevole il vedersi violentato per una formula, 
e il non potere essere garantito da ulteriori mole= 
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stie: Di questi lamenti fu ripiena dal Bartolommei 1; 
la Corte di Vienna fintanto che giungessero da Si- di C. 
viglia le ratificazioni della convenzione . Anche a '73* 
quella Corte apparve quest’atto mancante del con- 
senso esplicito per l’ introduzione delle guarnigio- 
ni, e ripieno di espressioni e di disposizioni contra- 
dittorie ai trattati. Furono perciò da Filippo V. ra- 
tificati i tredici articoli della convenzione, ma con 
la dichiarazione che non s' intendesse con essi de- 
rogato ai trattati, né apposta ai medesimi veruna 
limitazione, e che non s' invitassero ulteriormente 
le Potenze già nominate per garantirla. Non ratifi- 
cò il Re l’ articolo segreto, perchè era indispensa- 
bile per esso l'introduzione delle guarnigioni. Su 
questa dichiarazione modellò il G. Duca la sua ra- 
tificazione, e credè che ciò potesse esser sufficien - 
te per esimerlo dall’ accessione ; ma i Ministri del- 
le potenze non se ne appagarono , e gli posero in 
considerazione che senza accedere al trattato di 
Vienna le sue convenzioni non garantite dalle Po- 
tenze contraenti non avrebbero obbligato il succes- 
sore a osservarle. Fu proposta una forma d'atto 
che salvasse il decoro di Gio. Gastone, e non lo 
astringesse al consenso esplicito della feudalità , fu 
promesso che l’ Imperatore avrebbe accordato all 
Elettrice i titoli, e le prerogative desiderate quan- 
do fossero richieste nella debita forma; e final- 
mente dopo un lungo e ostinato dibattimento, es- 
sendo imminente a scorrere il termine dei due me- 
sì prescritto dal trattato, fu segnato dai respettivi 
Plenipotenziarj l'atto di accessione li 13 Settem- 
bre. Determinavasi in esso l'adesione del G. Duca 
a tutto ciò che concerneva la propria dignità, la 
quiete, la sicurezza e i vantaggi dei Sudditi; la 
convenzione di Firenze si qualificava per un pattotra 
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pe Famiglia e Famiglia, per cui non intendevasi di 

di C'contradire ai trattati , e si garantiva in quanto era 

1751 coerente ai medesimi ; le Potenze contraenti si ob- 
bligavano ad assicurare al G. Duca, al suo Stato. 
ed ai successori quanto era stato stabilito perla lo- 
ro quiete, convenienza , e profitto. led 

Subito che fu ratificata questa accessione il G. | 
Duca e la Duchessa Dorotea di Parma madre della 
Regina furonodichiarati tutori dell’ Infante D. Car- 
lo. La gravidanza della Duchessa vedova era 
già stata dichiarata insussistente, eil Generale 
Stampa aveva preso nuovo possesso dello Stato. | 
di Parma a nome dell’ Infante direttamente. La 
Squadra Spagnola comandata dall’ Ammiraglio 
Mari ; e l’Inglese dall’ Ammiraglio Wager era- 
no già combinate, e a Barcellona s’inxbarcavano 
le truppe destinate per le guarnigioni. Ma siccome | 
i trattati lasciavano Filippo V. nella piena libertà | 
di repartire a suo talento le guarnigioni ; e riflet- 
tendosi , che per il possesso delto Stato di Parma 
non occorrevano sicurezze ulteriori , si cominciò a a 
Vienna a dichiarare di non volere Spagnoli nel 
Parmigiano per essere cessata la causa d' introdur-, 
gli, e si rappresentò per. parte del G. Duca che i 
cessato per metà il bisogno di queste guarnigioni 
non era giusto di aggravare la Toscana dell’ intie- 
ro numero delle medesime. Nondimeno non es-\ 
sendo questa difficoltà prevista dai trattati , e por- 
tando la necessità di correre la buona fede delli | 
Spagnoli per non rompere stipulazioni così recen-- | 
ti, e accendere una guerra nel punto che si ese- 
guiva la pace, la Corte di Vienna si acquietò e de- . | 
sistè da nuove dichiarazioni , facilitando intanto 1°. 
adempimento di tutti gli atti giuridici, che esige- | 
va la tutela e il possesso dello Stato di Parma. Il | 
| 
| 
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G. Duca vedendosi nella indispensabile necessità ,y, 
di subire la legge che gli era imposta si prestava a di C»- 
tutto ciò che gli era suggerito per parte dei Tede- 179 
schi e delli Spagnoli, ma volendo lasciare ai po- 
steri un documento irrefragabile , che giustificasse 

* la sua condotta, guidata dalla forza delle Potenze, 

e non dalla propria libertà e riftessione , depositò 
presso l'Arcivescovo di Pisa una sua protesta segre-, 
ta. Quest’ atto in data delli 11 Settembre, autenti- 
cato con le maggiori solennità, conteneva in so- 
stanza una dichiarazione di G. Gastone di esser 
cerziorato pienamente della lesione , che si appor> 
tava ai diritti e prerogative della Città di Firenze 
con ammettere la feudalità , dei mali che ne sareb- 
bero derivati ai popoli, e della mancanza di facol- 
tà in esso per acconsentirvi; in conseguenza pro- 
testava di accedere al trattato di Vienna indotto 
dalla forza , e che mancando il consenso dei popo- 
li non rimanevano essi vincolati per quest’atto 
mentre egli intendeva di lasciarli in quella pie- 
na libertà ed in:tipemdlenza , che godevano quando 
si sottoposero al Governo della sua Famiglia. Que- 
sta inutile riserva , per quanto valesse a mettere in 
calma la coscienza di Gio. Gastone , nulla però po- 
teva operare per salvare la Toscana dalla imminen= 
te invasione delli Spagnoli. Alla metà d'Ottobre 
erano già venuti i Commissarj per disporre il rice: 
vimento della Flotta , e preparare i quartieri per le 
guarnigioni ; il Marchese Rinuccini fu spedito a Li- 
vorno con la plenipotenza di concordare un rego- 
lamento. Tutta 1 Italia era in agitazione per la cu- 
riosità di vedere introdursi un nuovo Regnante in 
questa Provincia; i popoli di Toscana lo desidera» 
vano ardentemente , mossi a ciò dal confronto dei 
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Tedeschi, perchè troppo recente era tuttavia la 
memoria dei gravi disastri delle contribuzioni. Que- 
sta stessa causa moveva egualmente le altre Nazio» 
ni d’Italia, e la Nazione Spagnola era ben cer- 
ta di trovar quivi la maggiore disposizione ed un 
forte partito per secondare le di lei vedute, Parve 
che l’ Italia tutta concorresse in Toscana; e a Li- 
vorno per essere spettatrice dello sbarco della Flot- 
ta, e del magnifico ricevimento che si preparava 
all’ Infante. Era la Flotta Angl-Ispana composta di 
25 Vascelli da guerra Spagnoli comandati dal Mar- 
chese Mari, e sette Galere comandate da Don Mi. 
chele Reggio; altri 16 Vascelli Inglesi comandati 
dall’ Ammiraglio Wager formavano il compimen. 
to della medesima. Tutta insieme arrivò alla. vista 
di Livorno li 26 d’Ottobre e sbarcò il Conte di 
Charny General Comandante delle truppe di terra; 
Dopo fatte ai nuovi Ospiti le migliori accoglienze 
intrapresero i Ministri di Gio. Gastone a stabilire 
con essi un regolamento, che preservasse il, Paese 
da quelli inconvenienti , che suole ordinariamente 
produrre una truppa, e non restasse vulnerata la 

Sovranità del G. Duca, Fu esso li 31 Oitobre se- 
gnato in Livorno dal Padre Ascanio, dal Conte di 
Charny, dai respettivi Ammiragli e dal Rinuccmi. 
Fu convenuto che dopo aver prestato il dovuto giu- 
ramento al G. Duca s° introducessero i seimila uo- 
mini di guarnigione senza veruno aggravio del So- 
vrano e dei Sudditi , assegnando da distribuzione 
dei medesimi fintanto che non fossero stabiliti i 
quartieri; in qualunque posto da custodirsi  fu.de- 
terminato che le truppe Spagnole fossero due ter- 
zi di più delle G. Ducali; si attribuì al Conte di 
Charny il supremo comando militare.in Livorno 
senza doversi però mescolare in veruna branca de 
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Governo politica ed economico; obbligandosi di va 
dipendere dal Governatore G. Ducale in tutte ledi ©. 
concernenze di esso, il simile dovevasi eseguire a 175 
Portoferrajo , e si regolarono le cautele occorrenti 
per la consegna delle artiglierie e dei magazzini. Il 

dì primo di Novembre il Conte di Charny con la 
massima pompa e solennità nel Palazzo G. Ducule 
prestò il giuramento in mano del Governatore a 
norma dell’ articolo X. del trattato di Siviglia, e 

in conseguenza di ciò fu dato principio allo sbarco. 

Il popolo Livornese, e l'immenso numero dei fo- 
restieri quivi concorsi ‘applaudirono 1’ arrivo delli 
Spagnoli , i quali quella Regina avea procurato che 
comparissero nella massima pompa ; e nell’ aspetto 

il più lusinghierò. 


CAPITOLO OTTAVO 


Arriva a Livorno l’Infante, e risanato dal vaiolo pàssa nel. 
‘la primavera a Firenze +, quivi. riceve, gli omaggi nella 
Festa di S, Gio. Batista, e ciò dà m a nuove conte- 
stazioni con la Corte Imperiale. ia col Done 
delle tarbolenze della Polonia rompe In guerra con' 
Imperatore in Lombardia èd al Reno. L’ Infante passa a 
Parma , e prende liberamente il Governo di quello Stato, 
La Spopia spedisce in, Italia una poderosa armata , che 
prende i quartieri d'Inverno in Toscana, n 


Occupate dal nuovo presidio le fortificazioni ed ì 
posti, più importanti della Piazza di Livorno, s'in- 
viarono,a Portoferrajo le truppe. c che | Sopra vanzava- 
no, e la\cayallerìa fu messa in marcia per Pisa, do. 
ve si dichiarò dovere. stare non per guarnigione ma 
per deposito. Tutto fu'posto.in opera dalli Spagnoli 
affine di guadagnarsi l'amicizia e la confidenza dei 

Iivornesi e delli.altri sudditi di Toscana ; a ciò l' 
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‘x, obbligavano l’interesse della Corona e le particolari 

di C. istruzioni che tenevano dalla Regina; e una antici- 

17% pazione di paghe , somministrata loro nell'atto di 
imbarcarsi a Cadice e a Barcellona, gli facilitò tutti 
i mezzi per apparire generosi e benefici. Ritirandosi 
in progresso dalla spiaggia le Flotte, e le Galere si 
portarono a Antibo per quivi attendere l’ Infante; 
il quale fino dai 20 di Ottobre avea stabilito di par- 
tire da Siviglia. Con quelle di Spagna si unirono tre 
Galere del G. Duca comandate dal Cavaliere Mare- 
scotti, e questa attenzione fu da Gio. Gastone repu- 
tata indispensabile, sebbene la Corte di Vienna fas 
cesse scorgere manifestamente dei segni di diffiden- 
za. Le truppe introdotte superavano il numero pre» 
fisso da tanti trattati , e il titolo di deposito che si 
dava al di più delle medesime non appagava. Si so- 
steneva a Vienna essere ormai cessato il motivo d* 
introdurre Spagnoli nello Statodi Parma, e non es- 
sendo giusto che il'G. Duca restasse aggravato di 
doppio presidio, doversi perciò rimandare in Spa- 
gna tutte quelle truppe , che eccedevano il numero 
di tremila uomini. Il Conte Caimo a nome dell’Im- 
peratore dichiarò al G. Duca che se egli non voleva 
questo aggravio ne sarebbe stato liberato con ricor- 
rere a S. M. I., la quale di più sì offeriva di esimer- 
lo dal ricevere 1° Infante quando non lo avesse gra- 
dito. Replicò Gio. Gastone che dopo 12 anni di re- 
sistenza essendo abbandonato da' tutti e messo ‘in 
ceppi dall’ Imperatore medesimo non vi era nulla 
dì più inutile di una simile offerta, mentre egli tro- 
vavasi astretto dalla necessità a non dover dispiace- 
rea chi poteva imporli la legge. Nondimeno sospen- 
devasi a Parma il possesso, benchè fossero già pre= 
parati tutti gli atti richiesti dalle consuetadini dels 
l'Impero, né si deveniva al punto di ritirare ‘da 
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quello Stato le truppe Imperiali. 1) Plenipotenzia- 4y, 
rio Generale Stampa, e il Marchese di Monteleone dì A 
si occupavano in contestazioni sopra l’infrazione dei '7°* 
trattati quanto al numero e ripartimento delle truppe 
Spagnole , e se si volle evacuato dagl’ Imperiali lo 
Stato di Parma fu necessario che. Monteleone se- 
gnasse una dichiarazione, in cui si prometteva a no- 
me del Re che si sarebbero ritirate di Toscana le 
truppe , che oltrepassassero il numero di tremila 
quando si vedesse che fossero d’ aggravio al Paese. 
Con tali auspicj di amarezza e di diffidenza della 
Corte di Vienna sbarcò a Livorno l’Infante Don 
Carlo la sera dei 27 Dicembre. Tutta quella Città 
era in estremo timore della salvezza di questo Prin- 
cipe; poichè essendo quivi giunta la sera avanti la 
Capitana del G. Duca avea riferito che navigando 
essa di conserva con le Galere di Spagna, sorpresi 
dalla burrasca in vicinanza di S. Remo si erano tutti 
dispersi e perduti di vista. Quanto un tale avviso 
avea sparso da per tutto la costernazione, altret- 
tanto di giubbilo edi contentezza risvegliò nell’uni- 
versale il felice arrivo di questo Principe. 1 G. Duca 
gli avea fatto preparare un grazioso e amorevole ac- 
coglimento con procurare che fosse colà servito dal- 
la sua Corte. Il Marchese Rinuccini e il Governa- 
tore di Livorno si portarono sulle lancie ad incon= 
trarlo nel Mare, e fatti salire sulla Reale di Spagna 
trovarono nell’ Infante e nei suoi Ministri la mag- 
gior graziosità e ì sentimenti i più obbliganti per il 
G. Duca e per la nazione. Il Conte di S, Stefano Go- 
vernatore dell’Infante dicliiarò loro che questo Prin- 
cipe veniva unicamente con carattere di figlio del 
G. Duca e dell’Elettrice. Con questi sentimenti sce- 
se.in terra lInfante in mezzo agli applausi di un 
immenso popolo concorso al Molo e su Legni che 
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Tempio principale di Livorno per rendere al Cielo 
pubbliche grazie della sua salvezza. Adempito que- 
st’atto di pietà e di ceremonia passò fra i replicati 
evviva del popolo al Palazzo del G. Duca , già de- 
stinato per la sua residenza , e quivi appagò con la 
massima compiacenza i trasporti di ossequio, di at- 
taccamento e di curiosità dei principali personaggi 
di Toscana e d’ Italia, concorsi a Livorno per me- 
ritarsi la grazia , e partecipare dei benefici influssi 
di questo Sole nascente. 

1732. Era l’Infante Don Carlo in età di circa 16 anni; 
di bella persona, vivace, e di maniere assai gentili 
e obbliganti: la sua Corte era oltremodo splendida 
e numerosa, e formata dalli stessi Cortigiani di Fi+ 
lippo V.; l'autorità principale di essa risedeva nel 
Conte di S. Stefano, il quale, mentre sosteneva un 
carattere altiero e fastoso, dimostrava la più studia 
ta compiacenza per i Toscani. Non doveva però du- 
rare la Corte su questo piede, poiché assicurati i 
possessi delle due successioni le istruzioni del Re 
Cattolico portavano che sì formasse una nuova Cor- 
te, composta per un terzo di Spagnoli e ‘per gli'al- 
tri due terzi di Toscani e di Parmigiani. Si procurò 
immediatamente di far gustare all’Infante i costu- 
mi e le maniere d° Italia , il che contribuì sempre 
più ad accrescerlì l’amore dell’ Universale. Tutte 
le Nazioni estere che fanno corpo in Livorno fece- 
ro a gara per divertire l’Infante con magnifiche fe- 
ste e trattenimenti; ma il più favorito da questo 
Principe fu quallo della caccia, per | G. Duca 
non mancò di farli procurare tutta la fazione. 
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"ai ricoprivano il Porto, e salutato dalle artiglierie del- 
di G.la Piazza in mezzo alle schiere di numerosa solda- - 
1731 tesca ; servito dalla Corte del G. Duca, si portò al 
Gli atti; e l’ espressioni di attenzione e buona cor- | 
ì 
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rispondenza che si praticarono con G. Gastone e con yy, 
l' Elettrice impegnarono sempre più la Corte di Fi-di C. 
renze a vincolarsi con quella di Spagna la quale go- 6 
deva sinceramentedi vedere assicurata nell’Iufante 
la successione del G. Ducato. Dimorava intanto a 
Livorno la Corte di questo Principe per ristorarsi 
dai disagi del lungo viaggio , e per attendere che 
giungessero in Porto le tre Galere, che la tempesta 
avea sbalzato sulle coste di Corsica; disegnava dipoi 
di trasferirsi a Pisa per evitare in quel dolce clima 
il più crudo rigore dell’ Inverno , e passando nella 
Primavera a Firenze attender quivi che superate 
tutte le opposizioni della Corte Imperiale si rendes- 
se sicura e pacifica la residenza di Parma. Sul pun- 
to di moversi restò l’ Infante sorpreso dal vajolo , 
malattia che oltre l’ esser naturalmente tanto peri- 
colosa , era anche stata più volte fatale ai Principi 
della Casa Borbonica. Non può esprimersi quanto 

! questo accidente non solo sgomentasse la Nazione 
Spagaola, ma dispiacesse ancora sensibilmente ai 
Toscani, i quali; dovendo nel colmo delle loro con- 
tentezze temere di una mutazione, non sapevano 
prevedere che nuovi disastri. Si mostrò da per tutto 
il maggiore interesse per una salute così preziosa , 
e si fecero per il G. Ducato delle pubbliche pregliie- 
re per implorarla dal Cielo. Il G. Duca e l’Elettrice 
convinsero l’ Universale della sincerità di un affet- 
tuoso attaccamento per questo Principe, e la Corte 
di Spagna fu poi sensibile e riconoscente per tante 
riprove del loro amore. I più accreditati Medici del- 
la ‘Toscana furono chiamati per assistere.ad una cu- 
ra così importante, e quest’ atto di fiducia verso la 
Nazione impegnò maggiormente l’amore di tutti. I 
pubblici voti furono finalmente esauditi dal Cielo, 

«poichè questa perniciosa malattia , dopo aver fatto 
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il consueto e naturale periodo, annunziava già com 
indubitati segni il prossimo ristabilimento del Prin- 
cipe: in conseguenza di ciò rinacque in Livorno il 
giubbilo , e dopo i più solenni rendimenti di grazie 
sì proseguirono le feste e i trattenimenti per diver- 
tire l’Infaute nella convalescenza. In questo stato 
trattennesi la Corte Spagnola in Livorno fino alla 
metà di Febbrajo, e dipoi passò a Pisa, duve non 
minori furono le accoglienze e le pubbliche dimo- 
strazioni. Quivi Don Carlo, già totalmente restitui- 
to in salute, potè sodisfare liberamente alla sua pas 
sione per la caccia , e godere le delizie di quel sog- 
giorno, il più adattato e conveniente per la stagio- 
ne d’Inverno. Essendo imminente la Primavera fa 
risoluto di passare a Firenze, duve il G. Duca e l’E- 
lettrice lo attendevano con impazienza . Questo pas- 
saggio fu eseguito con lentezza e con comodo, e die- 
de occasione al Marchese Riccardi di far gustare al- 


l’Infante la delizia delle sue ville, e di far conosce-" 


re la sua magnificenza con i grandiosi trattamenti 
fatti a tutta la Corte. Finalmente li 9 Marzo fece il 
suo solenne ingresso in Firenze, dove il G. Ducagli 
avea procurato il più decoroso ricevimento. Incon- 
trato per tutta la strada da un infinito popolo, con- 
corso da ogni parte per applaudirlo e vederlo, trovò 
alla porta tutta la Nobiltà disposta perrossequiarlo, 
e in mezzo a numerose schiere di soldatesca , salu- 
tato dalle artiglierie, si portò fra le pubbliche ac- 
clamazioni al Tempio principale, ove il Senato e 1’ 
Arcivescovo l’ attendevano. Dopo aver quivi sodi- 
sfatto alla propria pietà s'indirizzò col numeroso 
seguito al Palazzo de’ Pitti, e giunto all’ apparta- 
mento già destinatoli trovò ivi l’ Elettrice in atten- 
zione per riceverlo ed abbracciarlo. Tatti gli atti di 
tenerezza che possono desiderarsi tra madre e figlio 
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furono esercitati in questa occasione, ed essa dopo yy, 
un breve ed obbligante colloquio accompagnò l’In- di C. 
fante alla camera di Gio. Gastone, il quale si stava '73 
nel letto attendendo di vedere questo nuovo suo fi- 
glio e successore nel G. Ducato. 

Dopo che per un corso di quasi tre anni la debo- 
lezza nelle ginocchia obbligava Gio. Gastone ad un 
certo riguardo, per cui occultandosi al pubblico ra- 
re volte esciva dai limiti della sua camera , vale- 
vasi del pretesto di questa infermità per ricevere in 
letto i Ministri e tutti quei personaggi, coi quali oc- 
corresse qualche formalita. Ciò parveli opportuno 
per esimersi da ogni contestazione di ceremoniale 
con l’ Infante, con cui però praticò tutti gli atti di 
paterna amorevolezza , e dimostrò la più sincera 
consolazione di vederli assicurato il suo Trono, Al- 
le dimostrazioni della Corte corrisposero anche 
quelle della Città, la quale per tre sere consecutive 
fu illuminata, ed ogni privato si studiò di far cono- 
scere con quanto sentimento concorreva alla comu- 
ne allegrezza. Questo trasporto degl'Italiani per un 
Principe della Casa di Borbone accrebbe i timori e 
le gelosie della Corte Imperiale, ed accelerò nei 'Te- 
deschi il pentimento sebben troppo tardo di avere 
aderito alla introduzione delle guarnigioni Spagno- 
le. Tutto presagiva una imminente revoluzione in 
Italia, e da tutto si prendeva argomento per prono- 
sticarla. Allorchè in Parma fu preso a nome dell’ 
Infante il possesso formale di quelli Stati fu conia- 
ta una medaglia del nuovo Duca, nel di cui rove- 
scio rappresentavasi una femmina con un giglio in 
mano e col motto spes publica. Di queste medaglie 
ne furono distribuite a tutte le Corti, e singolar- 
mente a quella di Vienna, da cui si riceverono do- 
po qualche dimostrazione di sospetto e di reniten- 
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“x 28; poichè volendosi dal motto interpetrare ciò che 

di C.significasse la femmina col giglio Borbonico in ma- 

1732 no credevasi comunemente che con questo emble- 
ma si fosse voluto far comprendere a tutta l’Italia 
che nella Casa di Borbona erano riposte unicamen- 
te tutte le speranze della sua prosperità. Accresceva 
di più le amarezze di quella Corte verso l’ Infante 
il vedere che appena giunto a Livorno era stato. spe- 
dito un Gentiluomo a Parigi per complire con quel-, 
la Corte senza che si praticasse almeno altrettanto 
con l'Imperatore , da cui si veniva a ricevere un 
Feudo. Era parimente quella Corte piccata da una 
lettera scritta dall'Infante all’ Imperatore, iv cui 
pareva improprio che un figlio cadetto Feudatario 
dell’ Impero si attribuisse lo stesso trattamento del 
Re suo padre: questa lettera fu rigettata e restituita 
al Ministro. di Parma come una intimazione di mala 
corrispondenza fra questi Principi. Dispiaceva pu- 
re‘che a Livorno il Conte di S. Stefano, il Conte di 
Charny e il P. Ascanio avessero tenuto delle con- 
ferenze fra loro contro la convenzione segnata fra il 
Plenipotenziario Stampa e il Marchese di Monte- 
leone nell’atto del possesso di Parma ad oggetto di 
screditarla alla Corte di Spagna, ed operare che co- 
là si disapprovasse e non si trasmettessero le ratifi- 
cazioni. Un formidabile armamento, che vedeva 
farsi sulle coste di Spagna, e il segreto impenetra- 
bile, con cui se ne occultava l’ oggetto , raddoppia- 
vano i timori di quella Corte, che, prevedendo ine- 
vitabile una rottura poneva ogni studio in guada- 
gnare dei nuovi garanti per la prammatica sanzio» 
ne. Ed in fatù garantito quest’ atto dalla Dieta. del- 
l'Impero; sebbene vi s’interponesse la protesta di 
tre Elettori , la Corte di Vienna si credè in grado 
di temer meno quella di Spagna, e di non recede- 
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re dall’intrapreso rigore verso l’ Infante. Il G. Du-{& 


ca; che prevedeva le conseguenze di questa ama- 
rezza, fece ogui sforzo per tentare la stretta riunio- 
ne di queste Corti con proporre il matrimonio del- 
Y Infante con la seconda Arciduchessa, ma trovò 
chiuso l’adito per introdurne la pratica. Nondime- 
no insinuando per ogni parte dei sentimenti di pa- 
ce procurò che si dissipassero tutti i sospetti conce- 
piti per l'armamento di Spagna ; e che si dichia- 
rasse il destino di esse per }’ Affrica , siccome restò 
dipoi com provato dal fatto. Non potè conseguire che 
si ratificasse la convenzione di Parma, e ciò, oltre 
il renderli inevitabile l'aggravio di tanta truppa 
Spagnola, lasciava sempre accese le scintille di una 
muova guerra , che le sole circostanze tenevano so- 
spesa, 

In tale situazione delle cose d’Italia la Corte di 
Spagna, assicurata del possesso di Livorno e di Por- 
toferrajo, che le tenevano aperta la comunicazio- 
ne per i soccorsi, non temeva più dei risentimenti 
dell’ Imperatore, e procedeva a studiare i mezzi di 
stabilire validamente in Italia l’Infante. In Firen- 
ze si esaminavano i modi per far godere del com- 
mercio di Spagna ai Sudditi del G. Ducato preferi- 
bilmente ad ogni altra Nazione. Si progettavano 
delle strade di communicazione con lo Stato di Par- 
ma, nè si poneva in dubbio di dovere ricuperare 
anco Castro , e l’Infante se ne attribuiva già il tito- 
lo. Ciascuno sperava nel dominio delli Spagnoli in- 
grandimento e prosperità , e un’ ottima corrispon- 
denza fra le due Nazioni vincolava maggiormente 
gli animi fra di loro. Un accidente , che avea tutta 
l'apparenza di un attentato, poco mancò che non 
troncasse così belle speranze, e togliesse aì Toscani 
‘tutto il merito che si erano guadagnato con questo 
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Av. Principe. Nella vasca superiore del Giardino erano 
si O stati trovati morti tutti i pesci quivi depositati per 
divertire l’Infante ; era il mese di Giugno, la va- 
sca era esposta ai più cocenti raggi del Sole, e non 
avea cave interne che ne difendessero i pesci ; non- 
dimepo si crederono avvelenate quelle acque; sì 
esclamò all’ attentato, si pubblicò l’impunità e la 
taglia per i supposti rei; ma calmato alquanto l'im- 
peto ed il timore con l’esperienza alla mano si con- 
vinse il Ministero Spagnolo che una causa naturale 
e non maliziosa avea prodotto la morte dei pesci : 
con tutto ciò si empirono le Corti d’improprie di- 
cerìe; per giustificare le quali fu necessario che gli 
stessi Ministri Spagnoli confessassero d' essersi in- 
gannati. Tranquillati gli animi su questo articolo 
riprese il suo primo vigore la buona corrisponden- 
za; e inerendo al fine principale di stabilire mag- 
giormente l’Infante nel possesso della successione 
coi diritti e col fatto, si pensò al modo di adempi- 
re la convenzione per rapporto a farlo riconoscere 
dai Sudditi in una forma, che si credè la meno cla- 
morosa , e che potesse meno offendere la Corte di 
Vienna. Per gli omaggi che tutte Je Comunità del 
G. Ducato prestano annualmente al G. Duca nella 
Festività di S. Gio. Battista era consueto che quan- 
do i Sovrani non assistevano personalmente a que- 
st’atto vi deputavano il successore. Il Principe Fer- 
dinando e lo stesso Gio. Gastone aveano più volte 
in nome di Cosimo III. loro padre ricevuto dai Sud- 
diti questo omaggio, e perciò non fu creduto irre- 
golare di deputare a questo effetto l’Infante. E sic- 
come volevasi nel tempo stesso eseguire quanto era 
stato promesso nella convenzione, nel proclama (*) 


(*) Bando. Conforme agli ordini antichi ed inveterata 
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che il Banditore è solito leggere avanti la convoca- yy, 
zione fu apposta la clausula , e anche per se STA 
come a suo immediato prioni Il tutto restò '73* 
eseguito con la massima tranquillità , e la Nazione 
Spagnola in questa occasione volle far pompa del- 
la sua grandezza. Le due Corti fecero ogni sforzo 
per rendere brillanti e magnifici gli spettacoli soliti 
darsì in questa Festività, e Firenze da lungo tempo 
non avea veduto tanto fasto e tanta eleganza nelle 
sue Feste; un immenso numero di Personaggi di 
qualità era concorso da tutta l’ Italia per esserne 
spettatore, e ciascuno potè ammirare quanto quel 
Principe facesse l’ oggetto dell’amore di tutti; ma 
questa contentezza restò in breve amareggiata dai 
risentimenti della Corte di Vienna. Quest’ atto fu 
ivi dichiarato per la più solenne infrazione dei trat- 
tati, e il G. Duca e l’Infante furono considerati co- 
me due Principi, che avessero attentato contro i 
diritti dell’Impero pet declinare’dalla feudalità. Il 
Conte Caimo a Firenze esclamava contro la mala 


consuetudine la Città , Terre , Castelli, Isole e Luoghi del- 
l'A. R. del Serenis. G. Duca di Toscana così dello Stato di 
Firenze come di Siena insieme colli Marchesi, Conti e Si- 
gnori suoi confederati e Feudatatj renderanno con la solita 
offerta al. Seneriss. G. Daca e per detto all’A. R. del Se- 
reniss: Infante Duca Don Carlo Gran Principe di Toscana, 
e anche per se stesso come a suo immediato Successore la 
debita obbedienza, recognizione , o censo in questo dì 24. 
Giugno 1732, giorno tanto solenne e celebre per la festi- 
vità del glorioso S. Giu. Batista , secondo che ordinatamen- 
te saranno chiamati o nominati senza alcuna remissione o 
danno delle ragioni acquistate da S. A. R. in detti luoghi e 
Feudi o alcuni di essi a laudee gloria dell’ Onnipotente Dio 
e del prenarrato S. Gio. Batista Precursore di nostro Si= 
gnore Gesù Cristo, e Avvocato dell’inclita Città di Fi- 
renzo. 
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Ax, fede, e ben presto si riempirono di querele e di di+ 
di C.chiarazioni tutte le Corti interessate nella pubblica 
1732 tranquillità. 

Un repentino cambiamento pareva che preoc- 
cupasse la Corte di Vienna, poiché quanto di ti- 
timore e di precauzione avea dimostrato un anno 
avanti nell’ acconsentire alla introduzione delle 
truppe Spagnole , altrettanto di animosità e di vi- 
gore ostentava attualmente per sostenere un rigo» 
re, che tulti i politici reputavano inopportuno , 
mentre gli Spagnoli possedevano Livorno , ed era- 
no gli arbitri della Toscana. La dichiarazione fat- 
ta dal G. Duca dell’Infante in Gran Principe fu 
appresa come ingiuriosa all’ Impero , perchè que- 
sto titoto asserivasi non potere emanare se non dal- 
le concessioni Imperiali : l'immediata successione 
di esso essendo condizionata non dava luogo alla 
recoguizione dei sudditi se non dopo la vacanza, 
ed in conseguenza averlo il G. Duca dichiarato suc- 
cessore arbitrariamente di sua pretesa autorità, e 
contro tutti i trattati. Si allegò come pubblica una 
segreta intelligenza fra gli Spagnoli e i Ministri del 
G. Duca per eludere la feudalità , e fu richiesta una 
espressa ritrattazione dell'atto; fu sospesa la con- 
cessione della dispensa dell’ età per l’infante, e la 
spedizione dell’investitura reale dello Stato di pars 
ma. A tutto ciò replicavano il Duca' di'Liria e it 
Marchese Bartolommei che il titolo di Gran Prin 
cipe non emanava da veruna concessione Imperia- 
le, ma nasceva da una consuetudine introdottasi in. 
Toscana di nominare in tal guisa il successore nel 
G. Ducato: che tuttii trattati e le investiture even-- 
{uali qualificavano l’Infarite per successore imme- 
diato, e se questa qualità era condizionata , anche 
la recognizione fattane dai Sudditi era subordinata 
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alle medesime condizioni: :che in altri tempi la x 
Corte Imperiale era stata la prima a fare istanza di C. 
che il Senato prestasse il giuramento all’infante , ‘73? 
e finalmente che tutto ciò essendo coerente litte- 
ralmente ai trattati sembrava,piuttosto una infra- 
zione dei medesimi l’esigerne la ritrattazione, La 
Corte Britannica ,, che fino allora si era fatta ese- 
cutrice delle vedute del Re Cattolico, mostrò di a- 
vere adottato con nuovo impegno gl’ interessi dell’ 
Imperatore, ed il Ministro Robinson, pressando il 
Bartolommei per esigere dal G. Duca la pretesa ri- 
trattazione , minacciò la forza , e dichiarò non po- 
tersi ulteriormente tollerare l’aggravio che l’ In- 
fante apportava al G. Duca con la sua presenza , e 
quello che cagionava al Paese il numero delle trup- 
pe, superiore al già stabilito da tanti trattati. Il G 
Duca fece intendere da per tutto che egli amava e 
gradiva l’ Infante, la di cui presenza non. produ- 
ceva ai popoli ed al. Paese se non dei vantaggi; che 
le truppe Spagnole praticavano con esso tutti quei 
riguardi, che gli erano dovuti; e finalmente che e- 
gli avendo operato coerentemente, ai trattati non 
intendeva di ritirarsi ,, e abbandonava totalmente 
alla Corte di Spagna questa pendenza. Colà il Mi 
nistro Britannico Keene raddoppiò le. insistenze 
per avere una dichiarazione , ma sì trovò nel Re 
Filippo una resistenza non meno, vigorosa e asso» 
luta di quella avea dimostrato Gio. Gastone. Un 
contegno così inaspettato nella Corte Imperiale} 
quando meno pareva che convenisse , sorprese 
certamente tutti gli osservatori: opiparono alcuni 
che l'Imperatore avesse ingrossato il suo partito 
con nuovi garantidella prammatica sanzione, ed in 
conseguenza si trovasse in grado di usare la forza; 
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“An, crederono altri che si avesse in mira di sgomentare 

di C.con questo tratto di risentimento la Corte di Spa- 

1752 gna e ridurla con lo spavento a riassumere l’osser- 
vanza dei trattati del 1725. Qualunque si fossero le 
vedute di quella Corte, è certo che l'atto della fe- 
sta di S. Gio. Batista in Firenze fu manifestato a 
tutte le Corti come la più patente infrazione dei 
precedenti trattati, e Filippo V. e Gio. Gastone fu- 
rono rappresentati come due Principi impegnati a 
eluderne le condizioni. Una farragine di memorie, 
di osservazioni e di repliche sopra tale argomento 
inondò i Gabinetti, e servì di pascolo ai Ministri e 
alli speculatori. La Corte di Spagna stava ferma nel 
suo proposito di non declinare da quanto era stato 
operato a Firenze per suo riguardo , e benchè fosse 
stata felicemente eseguita la conquista d'Orano, si 
tenne nondimeno armata e in apparenza d’intra- 
prendere qualche nuova spedizione. Il G. Duca , pre- 
venuto che con questo pretesto si tentasse di appor- 
re dei nuovi anelli alle sue catene; si ritirò sempre 
dal condiscendere a veruna di quelle dichiarazioni 
che gli venivano progettate. 

Riconosciutasi pertanto dagl’ Imperiali la diffi- 
coltà d’indurre la Spagna e il G. Duca alle nuove 
dichiarazioni, che vincolassero maggiormente l’In- 
fante, fu risoluto di agire con l’autorità Imperiale, 
edi cimentarsi a qualunque evento. Sul metodo delli 
atti pubblicati nel 1728 a richiesta del Duca di 
Bournonville si pensò dal Consiglio Imperiale di 
farne emanare dei simili, che mettessero al coper- 
to i diritti dell'Impero, e ristringessero sempre più 
quei vincoli, con i quali si pretendeva di tener l’In- 
fante assoggettato alla Corte di Vienna. Fu.conce- 
pita una lettera diretta a Gio. Gastone,e intitolata 
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irescritto (*) , in cui, cassando e annullando quanto i” 
era stato fatto nella festa di S. Giovanni a favor del-dì C. 
l’Infante, si dichiarava illegittimo il titolo di Gran 79? 
Principe , e gli si prescriveva inoltre di non agire 
contro i trattati. Fu indirizzato al Senato di Firen- 


(*) Itaque non sine animi moerore intellerimusquae prae- 
terlapso S. Ioannis Baptistae festo die , occasiune homagii 
quotannis renovare soliti , secus ac par erat Florentiae fîcta 
fuerant , iis omni ex acta consentanea , quae circa cou" 
ventionem Florentinam emendanda esse omni ex abi 
guitum fuit, Neque enim a dilectionis vestrae dispositione } 
aut ab agnitione subditoram eiusdem ac vassallorum depen- 
det immediatac snecessionis jus quod in Magnum Hetruriae 
Ducatam Serenissimo Parmae Placentiaeque Duci ac His- 
paniarana Infanti Carolo competit, ad norman tractetuum 
et literarum investiturae eventualis ita ‘adstrictam , ut si- 
ne praedictoram tractatuum et literàrum investiturae im- 
plemento subsistere nequaquam possit. Neque in potestate 
dilectiowis vestrae est titulum Magni Principis, cuiquam 
de novo canferre quippe qui aeque ac Magni Ducis digni- 
tas nonvisi ex imperiali concessione nostra promame digno- 
scitar. Quae cum ita sint , ne nobis Sacroque Romano Im- 
perio in Re Caesaren Nostra et Imperii saprema jara con- 
cernente desimus , omnia et ea singala , quae praeterlapso 
S. Ioannis festo die occasione homagii quotannis Florentiae 
renovare soliti , eo quo sapra expositam est m hand ri- 
te acta fuerunt, nulla , vana et irrita , prouti, intrinsece 
sunt ; declaramas , et pro abandanti solum de Caesareae 
nostrae potestatis plenitadine abrogamus et cassamus; di- 
lectioni vestrae, tam qua Magno Hètrariàe Duci , quam 
qua tutori praefati Serenissimi Parmae Placentiaeque Ducis 
ac Hispaniarum Infantis Car. rio mandantes et ini 
gentes at in posteram nihil quicquam tentet, au ab 
qui eidem subsant fieri, aut tentari permittat nostri 
crique Romani Imperii jaribus, aut dispositioni tracta- 
tuum, a praecipuis Europae Principibus initorumn.contrarium 
ne pro Imperatorio munere nostro contra eiusmodi ausus 
consentanea legibus/Imperii remedia adhibere cogamur yete. 
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ze un decreto, in cui, previa la detta cassazione e 
la recognizione fatta il di 24 di Giugno, gli s'im+ 
poneva di non riconoscerlo per successore se nom 
dopo la vacanza sotto pena della indignazione Im. 
periale e di cento marche d’oro. A questi atti suc> 
cedeva un mandatum ad subditos , che, replican- 
do le medesime clausule di cassazione e di nullità, 
ordinava ai popoli della Toscana di non rendere o- 
miggio all’ Infante se non dopo il caso della vacan- 
za,ie qualora egli fosse stato nella minore età lo ren- 
dessero alla Duchessa Dorotea di Parma come tu- 
trice. Questa particolarità era ingiuriosa per il G. 
Duca e per l’ Infante, poichè escludeva la tutela 
dell’ Elettrice, promessa chiaramente dall’Impera- 
tore medesimo , e faceva comprendere una risoluta 
fermezza di denegare a Don Carlo la dispensa dell’ 
età. Aggiungevasi parimente una Plenipotenza Ce- 
sarea per un Ministro da nominarsi, affinchè dan- 
dosi il caso della vacanza del G. Ducato ne pren- 
desse immediatamente il possesso per darlo succes- 
sivamente all’ Infante nella forma praticata nello, 
Stato di Parma. Questi documenti furono comuni» 
cati al Duca di Liria con una interpetrazione pal- 
liativa, e fu incaricato il Conte Caimo di presenta- 
re al G. Duca il rescritto , al Senatò il decreto, e di 
pubblicare con l’affissione in Firenze il mandatum 
ad subditos. Gio. Gastone nel ricevere il documen- 
to a lui diretto-disse che la replica per S. M. I. ri- 
chiedeva un ben ‘lungo ‘e maturo esamè , e affettò 


tutta la moderazione per quantò internamente ne, 
rimanesse irritato : non potè però contenersi dal ri. 


mostrare che, avendo fino allora operato con una 
cieca subordinazione all'Imperatore per assicurarsi 
quella quiete che li éra dovuta per giustizia, e che 
gli garantivano anche i trattati, non si sarebbe a- 


Gougle 


LIB. IX. CAP. VII. . Lit, 
spettato mai un tale oltraggio alla sua Sovranità, e Pa) 
così poco riguardo per la sua persona. Il Senato ri- di C. 
gettò il decreto presentatoli dal Segretario Imperia-'75? 
le con dire che non sapeva di avere altri Sovrani 
che il G. Duca, e ciò diede luogo al Conte Caimo di 
valersi di uno strattagemma poco confaciente alla 
sua dignità. Fece egli travestire un suo domestico 
da pellegrino , il quale introducendosi all’ udienza 
del Magistrato Supremo rappresentante il Senato ; 
in atto di presentare una istanza pose in mvano del 
Cancelliere il decreto e prese la fuga. Questo decre- 
to non fu aperto dal Magistrato, ma rimesso al G: 
Duca fu concepito un atto solenne, con cui dichia= 
ravasi di non averlo accettato in veruna forma; ben- 
sì Gio. Gastone fece insinuare al Conte Caimo che 
non procedesse alla affissione del mandatum, poi- 
chè con gli Spagnoli in Casa e con i sudditi tanto 
bene affetti aì medesimi egli non s° impegnava di 
garantirlo da qualche insulto , che compromettesse 
il suo carattere , e attirasse in. Toscana la guerra: 
forse il timore più che gli altri riflessi riteunero quel 
Ministro dal procedere all’ affissione. del mandato 
Imperiale, e solo si contentò di spargerne delli e« 
semplari fra i suoi partitanti. Nondimeno in Firen® 
ze ciò fu più argomento di risa che motivo di co- 
sternazione, poichè spalleggiati i Fiorentini dal pre- 
sidio Spagnolo e dalli arruamenti., che si rinforza> 
vano a Cadice e a Barcellona, non temevano più le 
minaccie degl’ Imperiali : solo dispiaceva loro l’al- 
Jontanamento dell’ Infante dalla Toscana. 

Sebbene le amarezze concepite dalla Corte di 
Vienna potessero rendere a questo Principe il sog- 
giorno di Parma più pericoloso , perchè più espo- 
sto alle forze Austriache, nondimeno la Corte dî 
Spagna credè conveniente d’inviarlo colà, e mo- 
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Ax, Strare al. mondo la fiducia che ancora teneva nei 

di C. molti trattati, che gli assicuravano il possesso di. 

1752 quello Stato. Partì egli. di Firenze ai primi d'ot- 
tobre accompagnato dall’universale desiderio di un 
pronto ritorno; lo stesso Gio. Gastone volle in que+ 
sta occasione dimostrare la tenerezza che aveva per 
esso, poichè con sommo stupore. di tutta la Corte 
fu veduto escire dai limiti della sua camera e far> 
si portare in sedia al quartiere dell’Infante , da cui 
si congedò con atti ed espressioni del maggiore at« 
taccamento e benevolenza. Con l’infante partiro- 
no ancora i principali Ministri di Spagna e la soa 
guardia del corpo, ma restarono sempre in Livor-. 
noein Portoferrajo le guarnigioni, le quali piutto- 
sto che diminuirsi si aumentavano con le reclute. 
La Corte di Spagna avrebbe inclinato a comporre; 
le pendenze vertenti con l'Imperatore per mezzo. 
del Re d‘Inghilterra che offeriva la sua mediazione, 
allorchè la notizia delle intimazioni; fatte a Firenze 
la pose in allarme, e le fece comprendere a quanti. 
pericoli restasse esposta Ja quiete dell’Infante in I- 
talia. Conoscendo inevitabile una guerra procurò di 
ristringersi con la Francia: per conseguire con la 
forza ciò che.non avea potuto ottenere con le pra- 
tiche. Il sistema politico di Europa era sul punto di. 
una crise; che non poteva ievitarsi: le Potenze si. 
trovavano vincolate fra loro con degl’impegni con-, 
tradittorj, il che equivaleva alla.dissoluzione, dei 
precedenti trattati, La successione della Casa d’Au- 
stria formava l'oggetto principale delle contempla- 
zioni dei, Gabinetti : la Casa di Borbone non desi- 
derava che lo smembramento di . una Monarchia ; 
che sola le era rivale, 6 di questo avrebbe voluto. 
che ne parteci passe Don.Carlo; a cui dandosi in ma= 
trimomo la seconda Arciduchessa toccassero in sor= 
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te tutti gli Stati d’Italia: I trattati di divisione del- 
la Monarchia di Spagna architettati da Luigi XIV.di C. 


aveano prodotto il testamento di Carlo II. a favore 
di Filippo V , e speravasi forse che simili circo- 
stanze avrebbero prodotte facilmente anche eguali 


successi. L’ Augusto Carlo VI. all’opposto applica- 


vasi di continuo per conservare l’unione e l’inte- 
grità dei suoi Stati, ed assicurare l'effettuazione 
della. prammatica sanzione del 1713. Egliavevagià 
seco medesimo determinato il matrimonio della 
sua primogenita con Francesco Stefano Duca di Lo- 
rena Principe che, oltre la congiunzione del sangue 
con l’Augusta Famiglia e le sue: personali amabili 
qualità , aveva il merito di essere di una Casa agna- 
ta di quella d’ Austria. Un Duca di Lorena esaltato 
sul trono Austriaco con la recente memoria dei 
travagli fatti soffrire dalla Francia alla sua Famiglia 
e con uno Stato situato opportunamente per vendi- 
cargli, impegnava il Gabinetto Francese ad ap- 
porre qualunque riparo a una novità ; che poteva 
divenire fatale alla sua Monarchìa ‘e questi riflessi 
erano i soli capaci di vincere il genio tranquillo e 
i sentimenti pacifici del Cardinale di Fleury. Le 
due Case di Borbone interessate in tal guisa , l’una 
per ingrandire l Infante , e l’ altra per indebolire 
,un così potente rivale; concertarono tacitamente il 
modo di valersi delle armi, sempre che riescissero 
inutili tuttele pratiche. 

Con tali sentimenti la Corte di Spagna si oppose 
col massimo vigore alle pretensioni degl’ Imperiali 
dichiarò violati i trattati , perché restava offesa la 
Sovranità del G. Duca , reclamò contro la forma 
del possesso contradittoria alla investitura eventuale 
.e allo spirito dei contraenti di Londra , e si dolse 
di veder denegata all’ Infante la dispensa dell’ età 
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n che non reputavasi più necessaria per non essere 

di C. prescritta dalle leggi e consuetudini dell’ Impero 

1733 Di tutte queste aperte infrazioni s'implorò la. de» 
cisione delli alti contraenti , e la loro garanzia per 
assicurare i possessi. 5’ introdusse a Londra una lun= 
ga.e impegnosa contestazione su i diritti dell’ Im- 
pero e sullo spirito dei trattati , si proposero dei 
compensi per conciliare una pendenza così fastidio+ 
sa, si scrissero delle memorie ragionate sopra la 
natura del titolo di Gran Principe, e sopra: la for» 
malità del possesso , epiù si animava la controver= 
sia meno si trovava il modo di conciliarla. Analiz= 
zando tutti gli atti consecutivi al trattato della qua- 
druplice alleanza , si rilevava principalmente che. 
il possesso delle successioni doveva essere perl’ In- 
fante attivo, e indipendente dall’ Impero, il quale 
non veniva ad acquistare il diritto eminente sopra 
di esse; se non dopo il possesso medesimo ;poichè 
se la quadruplice alleanza avea stabilito le guarni- 
gioni neutre nelle Piazze forti col giuramento di 
non consegnarle che all’ Infante medesimo , se re- 
stava determinata l’incompatibilità dell’ unione di 
questì Stati con gli ereditarj di Casa d’ Austria ese 
totti'gli atti assicoravano la libertà della sovranità. 
dei possessori attuali, restava evidente che il;re- 
scrittoal G.Duca , il mandatum ad subditos e la 
deputazione' del Commissario Imperiale erano atti 
prematuri, e tendenti ad usurpare dei diritti pri- 
ma che si facesse luogo al possesso ed esercizio di 
essi. AMlegavasi dall’altra parte la precedente supe- 
riorità dell'Impero sopra Firenze il titolo di G. Du- 
ca denegato'a Cosimo , e concesso a Francesco , e... 
Y inveterata consuetudine della immissione al pos 
sesso dei Feudi Imperiali: dimostravasi che lo spiritò 
dei contraenti di Londra era di estendere piultoslà 
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che lititare i diritti Imperiali , nè si denegava di 4y, 
accordare tutto ciò che volevasi per mera cunces-di C. 
sione degl’Imperatori, ma non per giustizia; i ti 1733 
toli di G. Duca e di Gran Principe essendo perso- 
nali della Casa Medici e non annesi allo Stato, si 
rendeva necessario per consegnenza che il succes- 
sore non potesse assumerli senza una nuova conces» 
sione Imperiale: le leggi universali dell’Impero 
prescrivendo la maggiore età ai 25 anni pareva 
troppo giusto che l’ Infante non dovesse assumere 
l’ esercizio della Sovranità senza una dispensa Im- 
periale; che questa dispensa non si denegava,ma non 
potevansi ammettere le Plenipotenze col titolo di 
Gran Principe. Dichiaravansi per la partedelli Spa- 
gnoli insussistenti tutte queste ragioni ; perchè il 
titolo di Gran Principe desumevasi dal diploma di 
Massimiliano II, che estendevagli omori Gran Du- 
cali a qualunque successorenel G.. Ducato ; equan- 
do ancora ciò non fosse ; reputavasi di gius comune 
assumere i titoli e le armi di quelli Stati ai quali 
si aveva il diritto di successione , e finalmente che 
il titolo e le armi si competevano all’ Infante per 
ragione di sangue indipendentemente da quatun- 
que trattato o legge d’ Impero: ne si ammettevano 
le asserte leggi universali dell’ Impero sopra la 
maggior età per i Feudi d’Italia, mentre per 
vigeva il gius Longobardico e gli Statuti locali ,sic- 
come dimostravasi con gli esempi. Finalmente la 
Corte di Spagna senza una revocazione di decreti e 
intimazioni fatte al G. Duca , al Senato ed al popolo 
di Toscana ricusava*di entrare in trattato , e si:di- 
chiarava sciolta da qualunqueimpegno: Quanto era 
viva l'insistenza delli Spaguoli, altrettanto era fer- 
ma e costante la risoluzione della Corte di Vienna 
«di non fare atti contrari alla sua diguità; e la Corte 
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Ax. Britannica si affaticava invano a imaginare dei com- 
di C. pensi, che conciliassero le pretensioni delli uni e 
1753 dell’ altra. pai 
*' Pendenti tutte queste contestazioni il G. Duca 
si teneva in silenzio sopra di esse , e procurava che 
i suoi Ministri suggerissero alli Spagnoli delle ragio- 
mi, ma non s'impegnassero a sostenerle scoperta- 
mente. A Vienna si disapprovò palesemente il con- 
tegno tenuto dal Conte Gaimo con il Senato; ‘e si af= 
fettò col Bartolommei di esser persuasi che il G. Du- 
ca nell’agire avea seguitato gl’impulsi della forza e 
non quelli della ragione. Nondimeno avuto riflesso 
alla inazione della Francia niuno temeva che la 
Spagna fosse per cimentarsi sola con l'Imperatore , 
allorchè un muovo ed impensato accidente ponen- 
do.in fermentazione tutti i Gabinetti d’ Europa ac- 
cese rapidamente il fuoco di nuova guerra. Federi- 
go Augusto II. Re di Polonia ed Elettore di Sasso- 
mia era morto il primo di febbrajo: la vacanza di 
quella Gorona non solo risvegliava l'ambizione deî 
concorrenti; ma richiamava ancora l'interesse deî 
‘confinanti per assicurare la quiete dei loro Stati. L 
Pollacchi , seguitando i moti della turbolenta loro 
‘costituzione; si divisero immediatamente in parti- 
iti ji quali poi pet la maggior parte si riunirono a 
favore, di Stanislao Leszynski loro nazionale. Fino 
dal 1704: era egli stato eletto a quella Corona con 
Y appoggio di Carlo XII. Re di Svezia in competen- 
«za del Re Augusto, assistito dalle forze del Czar 
«Pietro 1., le quali alla battaglia di Paltawa preva- 
lerido di gran lunga a quelle di Svezia decisero del 
Trono di Polonia a favore di Augusto, ed obbliga- 
rono Stanislao a rifugiarsi in Germania. Egli èra 
suocero del Re di Francia, e totalmente legato con 
e quella Corona ; le di lui antiche inimicizie con ‘la 
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Corte di Russia erano un forte motivo perchè quel- , x, 

la;Imperatrice dovesse opporsi alla di lui elezione , di C. 

.e'l’essere egli amico e corrispondente del Ragoziki,'753 
Capo dei ribelli dell’ U ngherìa , obbligava la Corte 
di Vienna ad opporvisi con non minore impegno e 
vigore. Questi motivi d'interesse legando le due 
Corti in tal guisa, Carlo VI, fece sfilare delle trup- 
pe in Slesia verso i confini della Polonia, e lo stesso 
fece per la sua parte l’ Imperattice delle Russie con 
forze maggiori. La Corte di Francia impegnata a 
sostenere i diritti di Stanislao si dispose alla guer- 
ra, e con pungenti e animose dichiarazioni accese 
‘maggiormente il fuoco, che già dilatavasi per tut- 
ta l' Europa. In Spagna un movimento straordina- 
rio fece conoscere che vegliavano Je stesse disposi- 
zioni, poichè distaccatasi repentinamente da Sivi- 
glia la Corte per ritornare a Madrid si vide succe- 
dere all'estrema lentezza una attività senza esem- 
pio , e una universale applicazione a preparare eser- 
citi e navi. Riempivansi di soldatesche 1° Alsazia , 
la Provenza ed il Delfinato, vociferavasi una Lega 
del Re di Francia col Re di Sardegna, ma tutti que- 
sti apparati si credevano a Vienna semplici minac- 
cie per far piegare 1’ animo dell'Imperatore. Intan- 
to in Polonia si formavano delle confederazioni, si 
pubblicavano delle arringhe e delle memorie, e il 
Re Stanislao si trovava alla testa dei suoi partitan- 
ti. L’ Elettore di Sassonia figlio del defunto Augu- 
sto II. con aderire alla garanzìa della prammatica 
sanzione doveva meritarsi l'appoggio della Casa 
d’Austria e della Imperatrice di tutte le Russie, che 
finalmente poterono farlo eleggere li 5. d'ottobre 
dai Lituani e dal loro partito. L'ingresso dell’eser- 
cito Russo nelli Stati della Repubblica per garan- 
Itire l' elezione di Augusto III. fu il principio delle 
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Av. ostilità nel Settentrione, e alla metà d'ottobre î 

Rit: Francesi inondata la Lorena passarono il Reno, e 
il Maresciallo di Villars calando con i suoi eserciti 
dal Delfinato in Piemonte annunziava già di venire 
per celebrare la festa di S. Carlo in Milano, Il Re 
di Sardegna fu dichiarato Generalissimo delle armi 
Francesi in Italia, e l’esercito Gallo-Sardo trovò 
pochi ostacoli per la conquista intiera del Milane- 
se, che gl’Imperiali tenevano sprovvisto affatto e 
senza difesa. La repentina mossa di tante forze con- 
tro la Casa d'Austria sorprese l’ universale, che non 
si aspettava negli alleati tanto vigore, nè tanto le- 
targo negl’ Imperiali. Gran commozione cagionò a 
Vienna il vedersi assalire per tante parti senza es- 
ser preparati a difendersi , e col timore che anche 
la Spagna poco avrebbe tardato ad invadere il Re- 
gno di Napoli. 

Non erano per anche troncate del tutto le strade 
alla mediazione della Corte Britannica per com- 
porre le differenze tra l'Imperatore e Filippo V.; 
pendeva tuttavia l'esame di un progetto per conci- 


liare la dignità di ambedue; e dal vedere che l’In-. 


fante si stava tranquillo a Parma senza mostrar ti - 
more delli Imperiali si desumeva che non per an- 
che si fosse stabilito tra le due Case Borboniche il 
trattato d’ unione per agir di concerto. Riflettevasi 
dall'altro canto che il trattato di divisione delli 
Stati d’Italia, concluso fra le due Corti di Francia 
e di Torino ; non poteva conciliare le vedute e gli 
interessi dell’ Infante D. Carlo; poichè asserendosi 
comunemente che al Re di Sardegna dovesse rila- 
sciarsi lo Stato di Milano , e che il Regno di Napo- 
li dovesse novamente ridursi sotto l'obbedienza 
della Corona di Spagna, non pareva verisimile che 
la Regina fosse per accedere ad un trattato, da cui 
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il di lei primogenito. non dovesse’ ritrarre qualche 


Ax 


profitto molto considerabile. In questa incertezza di C. 


consultavansi a Vienna gli espedienti per trattene- 
re la Spagna dalla risoluzione di unirsi con i'Gal- 
lo-Sardi, allorchè giunse l'avviso di avere essa di- 
chiarato di esser sciolta da qualunque trattato con 
l’ Imperatore, e che a Barcellona già s’imbarcava- 
no su i trasporti le truppe per passare a Livorno. 
Questa novità commosse gravemente l’animo del- 
l'Imperatore; il quale troppo tardi si penti di aver 
messo gli Spagnoli in possesso di Livorno, e di a- 
ver costretto il G. Duca a servire alle loro vedute 
contro il proprio interesse. 11:G. Duca si trovò in 
angustie , perchè non potendo impedire lo sbarco 
delli Spagnoli a Livorno temeva di attirarsi la guer- 
ra nel G. Ducato , e che restando violata dalle Na- 
zioni belligeranti la neutralità di quel Porto ne fos- 
se per conseguenza interrotto ancora il commercio. 
Era incerto del partito , che fossero per prendere le 
Potenze marittime; e sebbene l'Olanda avesse di- 
mostrato bastantemente di voler conservare la neu- 
tralità , restava nondimeno da temersi delle risolu- 
zioni , che fosse per prender 1° Inghilterra, i-di cùi 
interessi sembravano ormai vincolati con quelli 
dell’ Imperatore. Dolevasi perciò. col Cardinale di 
Fleury , che dopo aver sacrificato all’arbitrio del- 
le Potenze e per la pubblica tranquillità la liber- 
tà, l’ avere e la quiete, non si avesse dalle Potenze 
medesime il discreto riguardo di non interrompere 
la pace di quei pochi giorni ,-che lirestavano di vi- 
ta , e si esponesse a nuovi cimenti di sopravvivere 
alla destruzione del suo Stato, e all’esterminio dei 
Sudditi. Tali sentimenti fecero breccia nell'animo 
del Cardinale, il quale offerà per la quiete e sicurez- 
za di Gio. Gastone e del G. Ducato tutta la sua aù- 
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An, torità, ed ordinò ‘al Maresciallo di Villars che nel- 

di C.le marcie e posizioni delle soldatesche Francesi per 

1733 la Lombardia e per l’Italia , non solo avesse tutta 
l’attenzione che non restasse danneggiato lo Stato 
del G. Duca, ma procurasse ancora con tutti i mez- 
zi d’impedire agli Austriaci di poterlo attaccare in 
veruna parte. Simili istanze si portarono a Vienna, 
dove incontrarono tutto il compatimento ; e dove 
fu promesso tutto il riguardo. Anche il Re di Spa- 
gna ordinò che si custodisse con la maggiore esat- 
tezza e vigilanza la neutralità di Toscana , e si pro- 
curasse dal presidio di Livorno alla mercatura qua- 
lunque vantaggio e facilità, che non potesse mette- 
re i nemici in grado di offenderlo. Il G. Duca avea 
fatto istanza che l’armata Spagnola sbarcasse al 
Golfo della Spezia, perchè in tal guisa avrebbe a- 
vuto un tragitto più breve e più comodo per pas- 
sare a Parma, e non avrebbe esposto il suo Stato ai 
“sospetti: e alle ostilità dei Tedeschi ; ma ciò non po- 
tè conseguirsi, perchè tutte le disposizioni erano già 
prese per portarsi a Livorno, Bensì li Spagnoli pro- 
curarono di lusingarlo per la parte della vanità con 
farli sperare l’abolizione della feudalità, e la dila- 
tazione dei confini del G. Ducato con le conquiste, 
che disegnavano. 

Apparivano intanto a Livorno le divisioni dell” 

armata Spagnola; che in numero di trentamila uo - 
«mini eta destinata ad agire in Italia. Ciascuno era 
«incerto delle operazioni, che fosse per intraprende - 
re, e se dovesse agire di.concerto con i Francesi o 
separatamente da essi. Attendevasi Gio. Gastone di 
dover loro somministrare semplicemente il passag- 
«gio per marciare alla volta di Parma, e testò gra- 
vemente sorpreso allorchè.il Capitan Generale del- 
l’armata Conte.di Montemar fece istanza che a que- 
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ste truppe si distribuissero i quartieri per la Tosca- 4y,, 
na. La scarsità delle raccolte, avendo naturalmentedì C.. 
fatto crescere il prezzo delle vettovaglie, pareva che a 
questa fosse l’ occasione la meno opportuna per ri- 
cevere tanti ospiti nel G. Ducato ; nondimeno fa ne- 
cessità il condescendere ai loro voleri, e si reparti- 
rono le truppe per le Città e Terre della Toscana 

meridionale, con assegnare uno o due battaglioni 
per ciascuna a proporzione della popolazione e dei 
comodi delle medesime. Solo ùn distaccamento di 
tremila uomini comandato dal Duca di Castro Pi- 
gnano, movendosi da Pisa e marciando verso la Lu- 
nigiana, pose guarnigione in Massa di Carrara e in 
Lavenza, e discacciò dal Forte dell’Aulla il presi- 
dio Imperiale che lo custodiva. Questi furono i pri- 
mi atti di ostilità commessi dalli Spagnoli in Italia, 
i quali però diedero coraggio all’Infante di svinco- 
larsi da qualunque trattato, e dichiararsi con una 
circolare (*), indirizzata ai re Ministri pervenuto 


4 (8) Doni Certo pri grazia di Dio Infunte di Spagna Du 
ca di Parma, ione pugld iretticasscoò w Toscaì 
no, ec, eo di 

+. Essendo eracfue Dici Gi iatocà i NO ni 
«leferita la successione di questi felicissimi Stati di Parma 
& Piacenza, ed essendo piaciuto alle Maestà Cattoliche del 
Re e della Regina di Spagna» nostri veneratissimi genitori 
che noî ci portassimo in'Italià al governo delli amatissimi. 
popoli nostri, abbiamo fin'ora voluto secondo la mente delle. 
Gattoliche Maestà loro lasciar correre tanto che rimanes-. 
simo informati della situazione degli affari l’ammimstra- 
zione dei medesimi sotto gli ordini della Sereniss: Sig. Du- 
chessà Dorotea di Neoburg vedova di Parma e Piacenza , 
avola nostra, dilettissima ; abbiamo perciò riguardato in 
questo tempo e per questa cagione principalmente la me-. 
desima Sereniss: Sig. Duchessa come nostra curatrice ben- 
chè fossimo certi della consuetudine inveterata della mag- 
gior parte: d'Europa e dell’Italia specialmente di reputar- 
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fi all’età maggiore, e in disposizione di governare da > 
di C.se stesso. Tali disposizioni, benchè facessero. chiara= _ 
1733 mente comprendere l'animo pronto e risoluto della 

Corte di Spagna d’intraprender la guerra, nondime- 

no non davano luogo a congetturare sopra le opera= 

zioni da eseguirsi ; poichè era nota la discordia del 

Conte di S. Stefano con Montemar; sapevasi l’alie, 

nazione della Regina dalla Casa di Savoja,.e la di- 

versità dei sentimenti tra essa e Filippo V. sopra il 
carattere da darsi all’Infante , e il contegno da te-_ | 


nere in Italia. Tutte queste incertezze ponevano in 


si maggiori i Principi nell’anno 14 dell'età loro, la quale 
vogliamo che rimanga intatta e sì osservi perpetuamente 
nella successione dei nostri Stati.,. e ancorchè sentissimo 
per questa cagione l’ insussistenza d'alcune particolari de- 
liberazioni come contrarie a questo. fermissimo diritto , le 
quali per le circostanze dei ‘tempi abbiamo stimato pn 
sino a quest'ora dissimulare. Presentemente dunque po- 
tendo esser maggior luogo alle nostre ragioni confidati nel- 
la Divina grazia siamo disposti a reggere ed amministrare 
gli Stati nostri da per noi stessi indipendentemente è senza © 
alcuna subordinazione vi facciamo danque sapere questa 
nostra Reale disposizione , in vigore della quale approvan= 
do noi tutto quello solamente che è stato fino a questo pre- Y 
sente giorno fatto efirmato sotto il nome della Sereniss, Sig}; 
Duchessa Dototea , vi comandiamo che dobbiate in avve- 
nire proseguire nella vostra carica fino a nuovo nostrò pia- 
cere, prendendo unicamente in tatte le occorrenze di que» 
sto nostro governo gli ordini nostri e dei Ministri, che so» 
no e saranno da noi deputati; ed a noi e a tutti rendendo 
voi successivamente conto delle vostre incambenze , wi co- 
mandiamo ancora che facciate questo nostro comandò noto 
a tatti gli Uffiziali ed altri a voi sottoposti. e presso di voi, 
lo conserviate acciò ne resti sempre in vostra mano e ne ap- 
parisca memoria. Eseguite , ec. 
Parma 24. Dicembre 1733. 
CARLO 


D. F. Santis 
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agitazione i popoli della Toscana, i quali, ricono: Xx 
scendosi impotenti per sostenere un aggravio così di C 
esorbitante, si sgomentavano all'aspetto di tanti ap- 1753 
parati di guerra, e temevano di dover finalmente 
succombere a tanta forza. Un Sovrano invisibile e 
continuamente guardato dal più abietto dei suoi do- 
mestici , Ministri che sebbene di lunga esperienza e 
di provata capacità, non aveano mai potuto conse- 
guire la fiducia del pubblico, il rincaro esorbitante 
di tutti i generi, e finalmente lo spirito di partito, 
che già cominciava a porre gli spiriti in fermenta- 
zione, facevano rumoreggiare. la Capitale ; ‘e pro- 
rompere il pubblico in risentimenti e animosità tra 
partito e partito. E per quanto il rigore della disci- 
plina e la vigilanza de’Comandanti contenessero le 
truppe nel loro dovere, era però difficile che un’ ar- 
mata così numerosa in Paese ristretto:e non'assue- 
fatto alle soldatesche si astenesse affatto dalle vio- 
lenze, e non.somministrasse qualche giusto motivo 
di risentimento al Principe e ai Sudditi. Il: Padre 
Ascanio in queste circostanze , credendosi in dove- 
re di giustificare i sentimentìdel Re Cattolico, assi- 
curare il G. Duca; e tevere in timorè quelli che più 
sì mostravano contrarj al partito di Spagna, fece 
spargere per la Ciltà una memoria in forma di ma-. 
nifesto così concepita; Avendo la. Muestà del Re 
Cattolico una particolar premura per la conser. 
vazione della quiete, tranquillità e riposo del Se- 
reniss: G. Duca, e volendo a questo fine essere in- 
formata della condotta delle sue milizie in To- 
scana, accadde nel passato mese di novembre 1733 
che il Sig. Brigadiere e Inspettore D. Sebastiano 
de Eslava in una udienza che ebbe dal Sereniss. 
G. Duca trovasse lA. S. R. in non pocaagitazio- 
ne per attribuire le strettezze del suo crario alle 
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x, Spese cagionate. dalla permanenza delle truppe 

di C.Spagnole, e con tutto che al medesimo Sig. Eslava 

rpsù ‘fosse riuscito di quietare con prudenti ragioni l' 
animo di S. A. R. informandolo della verità , ciò 
non ostante avendo dovuto il P. Ascanio, non so-. 
lamente rappresentare questo caso al Re suo Pa- 
drone, ma eziandio indicare alla M. $. i sogget- 
ti, che per loro privati fini procuravano di fare, 
nella mente di S. A. R. queste ed altre simili im- 
pressioni per renderli odiose le milizie Spagnole, 
gli comanda la M. S. di fare intendere a chicches- 
sia di tali soggetti, che siccome S. M. ha disposto 
che in mezzo alla guerra d' Italia'restino preser- 
vati dalle calamità di essa questi Stati e la per- 
sona di S. A. R. rispettata, il che forse non acca- 
derà ad alti di Italia, non per 
in modo n hei chi cron ne 
di questa ‘ad inspirare al Se- 
prioni np cl alle rette in- 
tenzioni e provvedimenti di S. M. ,. diretti. alla” 
maggior tranquillità e indiperidensa del Sereniss: 
G: Duca, e che'in tal:caso dispiacerà alla M. $. 
di dover prendere quelle risoluzioni, che trove 
più proprie per impedire simili eccessi, anche col. 
fine di meglio assicurare la quiete d'animo del 
Sereniss: G. Duca, che ta M. S. pertuttii meszà 
Pesi si propone di conservare. i 
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Mentre i Gallo-Sardi occupano la Lombardia, l’ Infante D. 
Carlo conquista il Regno di Napoli. Il G. Duca tenendbsî 
neutrale con tutti libera la Toscana dalle calamità della 
guerra Si formano dai mediatori e dai Belligeranti di- 
versi piani di pacificazione, e si stabiliscono finalmente 
in Vienna i preliminari, nei quali la Toscana è assegnata 
al Duca di Lorena per indennizzazione dei suoi Stati da 
renunziarsi alla Francia. 


LI ì 

Acceleravasi intanto per ogni patte dalle opeta- xx, 
zioni dei belligeranti lo sconvolgimento del sistema di C. 
politico dell’ Europa. In Polonia i Moscoviti e i par- 1734 
titanti del Re Augusto si avanzavano a gran passi 
verso Varsavia , e procuravano di rinchiudere in 
Danzica il Re Stanislao. Al Reno i Francesi, espu- 
gnato già il Forte di Kell, si stendevano per la Ger- 
mabpia, e si disponevano all'assedio di altre Piazze. 
In Lombardìa dopo l’espugnazione del Castello di 
Milano pareva che tutto conspirasse a favore dei 
Gallo-Sardi , ai quali non restava che il procedere 
all'assedio di Mantova. Disvelavasi alla osservazio- 
ne del pubblico ba misteriosa condotta delli Spa- 
gnoli, i quali manifestamente apparivano congiunti 
con i Gallo-Sardì, poichè sulla Riviera di Genova 
erano già sbarcate nuove truppe di Spagna per unirsi. 
con la grande armata , e guardare lo Stato di Par- 
ma. Solo l’esercito di Toscana era destinato ad agi- 
re separatamente per la conquista del Regno. di Na- 
poli, e l'Infante avea già spiegato per tate spedizio- 
ne il carattere di Generalissimo. A Vienna si pro- 


* rompeva in querele inutili ;.e si reclamavano i soc- 


corsi promessi nei trattati dalle Potenze marittime, 
teT. " 9 
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Tale quali persistevano nel sistema di neutralità: trat- 

di C. tavasi di porre il Duca di Savoja e l’Iufante al Ban- 

1736 do dell'Impero, e la Dieta di Ratisbona non ostan- 
te il dissenso di tre Elettori avea fatto aduttare al 
Corpo Germanica questa guerra per. propria ; face- 
vasi ogni sforzo per la difesa, e già calava dal Ti- 
rolo sutto il comando del Maresciallo Conte di Mer- 
éy un esercito, che doveva completarsi fiho a cin- 
quantamila uomini. Il carattere violento ed impe- 
tuoso di questo Generale spaventaya il G. Duca as- 
saì più di qualunque altro pericolo ; poichè, siccome 
nel 1730 allorchè i Tedeschi si erano, inoltrati nel 
Ducato di Massa per esser pronti a passare in To 
scana egli avea più di ogni altro insistito presso I. 
Imperatore affinchè si occupasse Livorno, e si,, fa». 
cesse un accampamento Imperiale nelle pianure di 
Pisa , così ora munovava il progetto e ficeva com-, 
prendere che nella attuale situazione delle cose d'I- 
talia non era possibile di salvare il Regno , se non 
con attaccare gli Spagnoli in Toscana. In conseguen= 
2a di ciò disegnava di superare a qualunque costo 
ogni ostacolo , che potesse incontrare nel passaggio 
del Pò, e guadagnando qualche marcia sopra i ne-. 
mici invadere il Parmigiano, ed entrare in Tosca= 
na per la parte di Pontremoli o del Modenese. Gli, 
Spaguoli attaccati e disfatti in Toscana non avreb- 
bero più potuto eseguire la spedizione contro il Re-, 
gno'di Napoli , e difficilmente giuptarsi con. i, Gal- 
lo-Sardi nella Lombardia, e ridotto Livorno;iv po», 
tere dell’ Imperatore si sarebbe tolto loro l’adito mi-, 
gliore a ricevere i soccorsi di Spagna. Questo piano ,, 
per quanto fosse il più conveniente'agl'interessi di, 
Carlo VI., era però il più pernicioso per Gio, Ga-. - 
stone , poichè tendeva a ridurre il G. Ducato.il tea-, 
tro principale della guerra ,ea richiamarein questo 
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Stato. tutte le forze delli alleati, Il G. Duca , preve-y Fra 
muto in tempo di tali disegui, e no «qpaldi È 
rovina sovrastassero ai suoi Sudditi, rivolse le più ef- bi 
ficaci preghiere al Cardinale di Fleury ,,a cui ri- 
mostrò quanto orribile ed inumano spettacolo sa- 
rebbe stato per l’Europa il vedere un Principe che 
sì era fatto vittima del capriccio delle Potenze es- 
ser così ingiustamente ridotto a vedere l’esterminio 
dello Stato e dei Sudditi, Si, rinnovarono in conse- 
guenza a Villars e agli altri Comandanti Francesi 
gli ordini i più pressanti affinchè si disponessero i in 
forma da impedire il passaggio del Pò agl’ Imperiali, 
e tener guardata in qualunque evento la Toscana 
dalla loro invasione. Anche il Conte di Montemar 
fece avanzare nuove truppe alla volta di Parma ; ma 
ciò che più di ogni altra causa contribuì a sospens 
dere l'esecuzione di questo progetto fu lo sbilane 
cio delle forze negl' Imperiali , e la forte resisten- 
za da essì trovata nel passaggio del Pò. Essendo per+ 
tanto minacciato di guerra lo Stato di Parma con- 
veniva allontanare l' Infante da tutti i pericoli, CI 
perciò fu stabilito il suo passaggio a Eimete 
vi doveva sollecitarsi la spedizione contro i Ted 
di Napoli, prima. che i Tedeschi potessero passare 
il Pò, e prima che le Potenze marittime si dichia; 
rassero a favore dell’[mperatore, 

Si mosse: pertanto ai primi di febbrajo,l’I afun. 
te da Parma, e giunto a Firenze fu ricevuto. dalla 
Nobiltà e dal popolo con trasporto di ossequio e d'at- 
taccamento ;;e.il G. Duca el’ Elettrice lo acci 
con atti di tenerezza e di, sincera consolazione: 
pubblico godeva di veder questi Principi darsi scam 
bievolmente tutte le riprove dì affetto e di una re- 
ciproca, pienissima sodisfazione , e.ciò fa causa che 
anche più sensibile si rendesse universalmente l’al- 
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“E lontanamento dell’ Infante dalla Toscana ; poichè 
di C.ordinata la riunione di tutta l’armata Spagnola nel 
1734 territorio d’ Arezzo fu risolota la di lui partenza a 
quella volta per il dì 24 di febbrajo. Prese perciò 
congedo dal G. Duca e dalla Elettrice ; e' mostran- 
do loro la più obbligunte riconoscenza delle atten- 
zioni ricevute in Toscana promesse ancorà la più 
sincera corrispondenza per l'avvenire ed'ogni sua 
premura in vantaggio loro e dei popoli: Le amabilî 
prerogative di questo Principe lasciarono impressa 
nel cuore di Lutti la venerazione e l’ossequio }'e le 
dichiarazioni di sodisfazione da esso fatte comune- 
mente impegnarono la Nazione fino al trasporto. Ac- 
compagnato perciò dalle lacrime e dal desiderio dî 
tutti i Toscani iptraprese la marcia corn la sua ar- 
mita per lo Stato Pontificio alla volta. det Regno: 
In Toscana rimasero pochi ed imperfetti battaglio 
nî per guarnire Livorno e Portoferrajo, e da Parma 
furonò sgombrate le più ricche supellettili della Ga- 
sa Farnese: l’esercito del Maresciallo di Mercy sì 
avanzava , e la sicurezza della Toscana era unica- 
mente affidata al valore dei Gallo-Sardi. L'incerto 
evento dell’armi teneva Gio. Gastone e i Toscani 
tutti in grave.timore, poichè prevedevano che in 
qualunque casodi superiorità dell'Imperatore, quani- 
do succedesse l'invasione del G. Ducato, il Princi- 
pe è popoli sarebbero stati trattati dai Tedeschi co- 
me nemici. Giò; siccome produceva Puniversale sbi- 
gottimento, così fece risolvere il G. Duca a far pro- 
porre alle Potenza belligeranti una dichiarazione di 
neutralità per it G. Ducato; ma non era facile che 
gli Spagnoli essendo in possesso della Tuscana vo: 
Jessero astenersi dal.titrarre da questo Stato di quei 
comodi; che non sono conciliabili con un'contegno 
imparziale. Nondimeno siccome in tutti egualmen= 
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te concorreva lo, stesso spirito d'interesse di conser: 
vare uno Stato, che doveva in progresso essere i: 
premio del vincitore, e tutti egualmente ne aveano !7 
fatto sperare il riguardo. e la sicurezza, così fu giu- 
dicato espediente dî abbandonarsi unicamente alla 
provvidenza , giacchè le promesse ei; trattati non 
erano stati fino allora sufficienti ad assicurare la 
quiete che si cercava. Speravasi non meno nelle pra- 
tiche, che promovevano per un accordo le. e Potenze 
marittime ; poichè mentre a Vienna mettevasi in 
contrattazione con la Casa di Baviera la successione 
di Toscana, si progettava all'Haja' per parte di Fi- 
lippo V. il matrimonio della seconda Arciduchessa 
coll’Infante Don Carlo con la cessione: di tutti gli 
Stati d’Italia per dote. Proponeva la Corte Britan- 
mica il baratto del Regno di Napoli com gli Stati di 
Toscana e di Parma sempre che.si togliesse di mez- 
zo Livorno e il ‘suo territorio per farne una Città li 
bera, ed inserviente al comodo di tutte le Nazioni 
marittime. Ma questi progetti.e insinuazioni di pace 
poco operavatio attesa la-difformità delle pretensio» 
mi e degl’interessi, è l'Imperatore diniizzioi 
vano che l’ Inghilterra e V'Qlarida 
pare con tanta ingiustizia quelle successioni, vr 
se gli aveano poco fa garantite. In questa incertez: 
‘za di eventi la Corte di Firenze non sapeva a qual 
partito appigliarsi, poichè con le Piazze in potere 
delli Spagnoli e col pericolo di.una invasione di Te- 
see non vi era cheda dpr zcioneri A tutto 

id, sì aggiungeva l'alterazione della, quiete pubbli- 
‘ca, e una fermentazione generale prodotta dallo spi» 
rito di. partito; poichè, allontanatasi dal G. Ducato 
l’armata Spagnola, e mancando per, conseguenza 
una forza preponderante, che prevalesse,a, qualun- 

que/opposizione contro la Spagna , i pactitanti del- 
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prùi Imperatore ripresero ardire, e ne nacquero pet= 
dc C.ciòle provocazioni e gl'insalti: Il Ministro Cesareò 
1734 Conte Caimo' tenendo al suo servizio gente ardita e 
facinorosa parve che fomentasse questi; disordini), 
è si diede principio a delle ‘zuffe; che produssero 
delli omicidj e degl'insulti, e compromessero la di- 
gnità ‘evil carattere del Mmistro: Il G. Duca fu in 
necessità di far presidiare la di lui-casacon la pro» 
pria giiardia ed ebbe il dispiacere di trovarsi im® 
pegnato con la Corté Imperiale ih nuovi imbaraz» 
zi, che non poterono in ‘progresso risolversi se non 
col richiamo dello stesso Ministro. Non minori pe- 
rò erano le inquietudinî, che preparavano al G. Dub" 
ca gliveventi di'questà guerrà, è portoni la 
‘Regno:di Napoli. . dt He 
‘ Dopo che larmati Spagnola aio lg 
tutte lè sue divisioni nel territorio d'Arezzo prese 
la' marcia: per-lo Stato Ecclesiastico ; e a Perugia 1 
Infante intraprese l’ esercizio del comando generale 
della medesima. Pervenuto con l’ esetcito a Civita 
Castellana pubblicò utià lettera del Re suo padre;, 
in cuì offerivasi alli abitatori del Regno 1’ oblivione 
di tutto il passato; la Manutenzione ed accrescimen= 
to-dei loro» privilegi; eun sollievo alle sofferte.ca- 
lamità» Li ‘28 di marzo entrò l’armata Spagnolamnel 
Regno per la parte di S. Germano ; non essendovi 
altra truppa»pet impedire questo ‘ingresso: che 1un 
corpo di 4000 fanti'e Goo cavalli comandato ‘dal 
Generale Fran, che dovè ritirarsi. Fu facile dipoi 
l'avamzarsi verso la capitale; mentre tutti i popoli 
e le provincie si assoggettavano ultroneamente all’ 
Infante. Il Vice'- Re Imperiale Conte Visconti si 
ritirò da Napoli;con pochi di quei principali Mini- 
stri, etcon quella maggior somma di danaro che 
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per conlursi a Bari, dove erà aspettato un Soccor: 7 
sò Tedesco che ddvevà giungere da Trieste per vat 
Adriatico. Postatosi l’ esercito Spagnolo li 12 apri-17 
Iè in Avérs Forono quivi portate all’ Infinté le 
chiavi della capitale, e glì omiggidi tatti gli otdi- 
ni di quella Città ; formando poi dell’ armata vari 
divisioni He destihò una parte per il presidio di 
Napoli ; èd altre gt intraprendere l’ assedio 
di quelle fortezze, che tuttorà si tenevano per 1° 
Irtiperatote. Cid non portò altra dilazione chè di ui 
Tese, dopo del quale 1 Tnfante fece il holéfine in 
ra nella pitale, formò îl Ministero, ed'in- 

dprese il gi del Regno. Questo stress 
Quatito fu consolante per gli Spagnoli , altrettanto 
Stomentd intti i Toscani i quali si vedevano toltò 
I unico ST di tanti disastri cad era tia del- 
Ta presenza del proprio Principe. Il solo riflettere 
chela Toscana dh puo 


P 

‘ r diventa b° Provincia di 
Nipolî , e soggetta ai eipriccì è all’arbitiio di un 
pra sparse cda" pu 5 Ta dostettiazione. 
CRE. cutid Ta fatalità diquesto sventu- 
rito Prese, che dopo essere stito per tanti anni con 
trattato e controverso fra le potetizà dovesse poi re 
$itar privo della presenza del proprio Principe, giat- 
hè l'esperienza avea dimostrato che un Sovrano 
presente benchè difettoso è sempre più vanitaggiuso 
ui suoi Stati di un ottimo Principe ch sia assente. 
Tili seritimenti dei Sudditi mossero Gio. Gastone à 
ricorrere al Cardinale di affinchè i ogni è- 
tento! dhe 1 Infante Don Carlo n é Napoli do 
the Re fosse sostitbito im Tostatta l'Infaute Don Fi- 
lippo cotì gli stessî diritti , mieritàe clié la coniven- 
Bione di Firéhize del 1731 vinicolava Filippo V. a 
fit risédere in qubsta Città il Sovrano delli Stati di 
‘Tostinià è di Parma. Opponevasi però è tali desi- 
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di C.cia di ritrarre profitto da questa vacanza , e le pre- 

175 tensioni dell’Infonte e de'suoi Ministri. che ambi- 
wano ormai alla Monarchia universale dell’ Italia. 
Temevasi sempre più della già progettata permu- 
ta, perchè erano ben note le premure delle poten- 
ze marittime per intavolare un trattato dì pace; ma 
gli' affari della Polonia pareva che vi a ; 
le maggiori diflicoltà ; poichè le armi ‘dei Russi e il 
partito del Re Augusto prevalendo totalmente alle 
forze del Re Stanislao che si trovava assediato im 
Danzica, si rendeva impossibile il dare per questa 
parte alla Francia qualche sodisfazione. Dall’ altro 
canto si viveva a Vienna con impazienza di veder 
Ì’ esito della campagna d’Italia, dove un esercito di 
quarantamila uomini faceva sperare un cambia= 
mento alla situazione infelice, in cui si trovavana 
gl’ interessi dell’ Imperatore in questa Provincia.;. 

Il Conte di Mercy passato felicemente il Pò ave 

va occupato Colorno ; questo vantaggio avrebbe po- 
tuto variare le circostanze dei Gallo-Sardi, se non 
fosse stato perduto tutto nella battaglia di parma} 
dove lo stesso; Maresciallo perse la vita. Questo suc4 
cesso rinfrancò Gio. Gastone , a cui pareva sempre 
di avere i Tedeschi ai confini. Tutte le ragioni di 
giustizia, d’ innocenza e di neutralità , addotte alla 
Corte di Vienna per esser fatto esente dalle « 
mità della guerra, non: erano» ammesse dal. Contè 
di Zinzendorff, il quale replicava che militando lo 
stesse a favore dei Parmigiani ciò non avea 
trattenere l’ Imperatore dal rispingere forza - 
za, ed in conseguenza non essere improbabile che 
avesse luogo il piano già disegnato di sacre 
nel prossimo Inverno nelle pianure di Pisa. Con 
tali prevenzioni l’ avviso della disfatta delli Ingpe- 
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An, derj ilparticolare interesse della Gorona di Fran» 
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riali a. Parma fu ricevuto con molta letizia; il s0- 4y, 
spetta concepito a, Vienna della parzialità del G,di 
Duca per li Spagnoli,, e la, notizia di essere stato ri-!? 
chiesto per la Toscana l’ Infante Don Filippo face- 
vano che la Corte di Firenze fosse riguardata come 
nemica!, ed il Ministro Bartolommei fosse colà te- 
muto come diffidente. In Italia sembravano ormai 
disperati gl’ interessi dell’ Impero , poichè perdeva- 
si ogni giorno più la speranza di recuperare la Lom- 
bardia e non, vi era più ostacolo per l' intiera con- 

quista del Regno di Napoli. L lafanie Don Carlo 
tra proclamato Re delle Due Sicilie, e Filip- 


* ipo: V..suo: padre già gli avea fatto un’ampia cessione 


di tutti.i diritti; che potesse avere su quei Regni la 
Corona di Spagna. Quei pochi Imperiali avanzati 
alla conquista furono disfstti a Bitonto, il qual 
luogo restò poi infeudato al Conte di Montemar col 
titolo di, Duca. Non restava all’ Imperatore che Ca- 
pua con poco e debole presidio ; stette ii sete» 
di Messina.Le 0 


‘vano verso 4 ed egli st 

luto di portarsi. colà per accelerare con la sua pre- 
senza quella, conquista. Restavano tuttavia in po- 
tere degl’ Imperiali i Porti dello Stato di, Siena, e 
ciò pose.il G, Duca in nuovi imbarazzi, con la Cor- 
te.di Vienna. Tolta a, quei presidj la. comunica- 
zione con Napoli, da cui, ritraevano la, totale loro 
sussistenza , non a ricevere nelli angusti 
limiti del loro» territorio » e neppure pere da 
Vienna , ove mancavano, i mezzi, aj per pro- 
seguire la » Sì trovavano , e privi 
di danaro per provvedere altrove le vettovaglie. Il 
Colonnello Barone di Braitwiz A di Or 


betello trovandosi ridotto al grado estremo della 
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Ag, Vecessità 0 rg parte della sua guarnigione nello 
di C. Stato del G. Duca per raccogliere con la forzà le 
175 vettovaglie ovuvque si trovassero: La sola violentà. 
diresse in questà spedizione i Soldati d’ Orbetellò.,. 
mon vi fu verun riguardo per il G.' Duca nè ‘per 
i’Sudditi: La Marsiliana Tenuta allodiale della Ca 
sa Medici fu spogliata di tutti i suoi grani e della 
miglior parte dei suvi bestiami; lo stesso ‘trattà» 
mento fu futto al Castello di Magliano, da” cui fa» 
roto portati via alcuni canboni e poclie armi che 
vi si trovavano. Il Conte Caimo fu incaricato dal 
Colontiello Braitwiz d'imploràte dal ‘*G. Duca il. 
compatimento per questi èccessi , mà a Firenze noù * 
sì negava di somministrare le vettovaglie ai prezzi 
Correnti, è non si voleva scusar Ta rapina. Si por- 
tarono a Vieiina le più forti querele contro queste 
ostilità’, e s° incontrò dei rimproveri per aver de- 
‘dei sottorsi , che si credevano dovuti per il 
trattato del'4557, e queste rapine furoto qualifi@ 
cate come rappresaglie di ciò che aveino portato 
via gli Spugnoli quando erano acquartierati in Gros: 
seto. Inutili furono perciò tutte le ragioni prodotte 
di Gio. Gastone , il quale ‘vedendosi cunsideràtò 
come néniicò; e non cessando per anchie ' le ‘sbore 
rerle fu'in necessità di munite con le proprie sol 
datesche quelle frontiere per prevenire nuove inè 
cursioni ; fintatitoeliè an rinforzo di Spignoli ve 
nuto da Barcellona non pose le guarnigioni Inipe- 
riali in maggior timore. ts: 5 aan tn 
) Tale era la sittazione politica del G. Ducato'in 
tempo che gli eventi della guertd, & lè poche ‘Spe 
ratide che vi erano di pace la rendevano ancora più 
incerta. Ti Lombafdia la battaglia di Parma avea 
tolto agl'Imperiali il coraggio; è sebbene un bota! 
bile avvantaggio avesse riportato il nuovo Generale 
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Cesareo Conte di Koningsegg con disfare i Gallo- 44, 
Sardi nelle loro triniciere alla Secchia, nondimeno di €. 
il fatto di: Guastalla gli» fece perdere ciò che avea '7% 
guadagnato , e lo ridusse a finir la campagna con 
tenersi nei ‘soli limiti della difesa di Mantova. Al 
Reno espugnato Filisburgo l’armata Francese de- 
fatigava quella degl’ Imperiali senza che si potesse 
‘mai devemre ad una azione decisiva: pareva clie 
gli alleati mirassero per ogni parte a conservare le 
conquiste ; e non avessero in animo di proseguirlé..__ 
Nel Regno di Napoli èra già resa Capua, e lievi o- 
stacoli s' incontrarono per la conquista della Sici- 
lia. L’ Imperatore destituto di forze e abbattuto di 
animo non faceva che dolersi della condotta dei suoî 
Ministri ; e della durezza delle Potenze marittime, 
che contro tutti i trattati lo aveano abbandonato 
nel maggior bisogno; egli avea ricusato di accettar- 
le per mediatrici per essere parti interessate con es- 
so‘ed obbligate asoccorrerlo. Si fecero perciò delle 
dichiarazioni più ‘animose che politiche, e prote- 
stando di non recedere da ciò che era stato stipula- 
to antecedentemente, si faceva comprendere che 


funi n Stati gia con- 
quistati non poteva darsi laogo alla pace. H Cardi- 
nale di Fleury si mostrava probtissimo ad ascolta- 
re qualunque proposizione; ma la Spagna non da- 
va orecchio senza il preliminare della cessione di 
tutti gli Stati' d'Italia. Il Re di Sardegna, che'aspi> 
tàva a ritenere il Ducato di Milano, era combattuto 
dalla Francia; ché non voleva garantirglielo ye dal- 
la Spagna; che voleva assegnarloall’Infante. A Ma- 
dvid era già fatto il piano della Monarchìa d'Italia 
per il nuovo Re'delledue Sicilie , e allorchè recla- 
mavasi di perderè in ‘Toscanà la residenza del 
proprio Sovrano si replicavadai Ministri Spagnoli 
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An. che il nuovo Monarca possedendo il Regno di Napo» 

di C.li e la. .Lombardìa, per trovarsi in mezzo ai isuoi 

1734 Stati avrebbe dovuto per necessità risedere in Fi- 
renze. Ma questo piano non, poteva però combinar- 
si con gl’interessi delle Potenze marittime , men- 
tre rilasciandosi alla Casa, di Borbone tutti.i Porti 
d’ Italia era' lo stesso che renderla l'arbitra;del Me- 
diterraneo; e molto meno avrebbero consentito che 
la Toscana cadesse in potere dell [Imperatore men- 
tre che Livoruo sarebbe stato più, opportuno, di 0- 
stenda e di Trieste per fondaryi una Compagnia , 
giacchè tuttora la Corte di Vienna mostrava tanta 
passione per divenire Potenza marittima e profit- 
tare con il commercio. Tatti questi riflessi teneva- 
mo esercitate le menti di quei Ministri, e sempre 
«più si Lrovaya coerente agl’ interessi di tutti la per> 
muta degli Stati di. Toscana, e di Parma col Regno 
di Napoli ,e.l'indipendenza di Livorno per lasciar- 
do.al Governo delle proprie Magistrature. Su que- 
sti principj le, due Potenze formarono un progetto 
di preliminari, in, cui, si proponeva, una formale 
abdicazione del Re Stanislao .con ritenere i titoli; 
le prerogative ed i proprj, beni., All’ Infante Don 
Carlo si, rilasciava.il Regno delle due Sicilie, edi 
Porti dello Stato di, Siena , con. che consegnasse e 
rinunziasse all'Imperatore il G. Ducato di, Toscana . 
e.lo Stato di, Parma, eccettuato Livorno;;.il. quale 
dovesse esser. dichiarato, indipendente da qualun- 
que Sovrano, e garantito perla; sua. libertà : il Re 
di Sardegna dovesse restituire tutte le,conquiste 
della Lombardìa, eccettuato il Tortonese ed il No- 
varese, quali potesse. incorporare al Piemonte, ed an- 
che fortificare; finalmente, la, Francia si, obbligasse 
di restituire tutte le. conquiste fatte,sul Reno, e.in- 
tanto si concerdasse un armistizio fra tutti. Concer- 


Gougle 


LIB. IX. CAP. IN. CANTO 
tato pertanto fra le due Potenze questo progetto; la 4, 
Corte Britannica prima di esibirlo fece un notabile di €. 
armamento nelle sue Flotte affine di avvalorarlo , ‘734 
e diede da temere ai Borbonici di esser determina- 
ta a sodisfare i suoi impegni con l’ Imperatore nel 
caso che non si devenisse a un conveniente trattato 
di pacificazione generale. 
Comunicato pertanto il progetto alle Potenze bel- 1735 
ligeranti si trovò l'Imperatore disposto ad accelta- 
re l'armistizio con certe cautele ; e quanto alle con- 
dizioni sostanziali per devenire alla conclusione 
della pace richiese prima di essere a portata di co- 
nòscere le vere intenzioni dei suoi nemici, e di co- 
municare all’ Imperatrice delle Russie e al: Re Au- 
gusto tutto ciò che concernieva gl' interessi della Po 
lonia. Dichiararono i Collegati che sarebbero stati 
pronti a pacificarsi, se le condizioni proposte dai 
mediatori fossero state più ragionevoli. La Francia 
dimostrava non essersi pensato a una conveniente 
sodisfazione ,.che credevasi dovuta per.il torto fat- 

‘ to al Re Stanislao; nè ad ùn riparo, che si rendeva 
necessario al predominio , che la Casa d'Austria ve- 
niva ad acquistare per quella parte; che in conse- 
‘guenza di questa irragionevolezza l'Europa gli a- 
vrebbe scusati se non desistevano dalla guerra: un 
armistizio fondato sopra una base più equa e pro- 
porzionata alle circostanze sarebbe stato l’unico 
mezzo per conseguire la pace, protestandosi alieni 
dal fare abuso dell= prosperità dei successi, non me- 
no che dal lasciarsi sorprendere da proposizioni con- 
trarie alla lor dignità. La Corte dì Pietroburgo e il 
Re Augusto trovarono il piano di loro intera sodi- 
sfazione quanto! agli affari di Polonia; ma il Re Sta- 
nislao non sapeva adattarsi a soscrivere una senten- 

“sà ,che lo sbalzava per la sevonda volta dal Trono. 
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Ax Nondimeno le Potenze. marittime non persero. la' 

di C.speranza d'indurre i belligeranti ad accettare, le 

1755 condizioni per procedere all’armistizio, tanto più 
che vedevano l’inclinazione del Cardinale di Fleu- 
ry a non prolungare ulteriormente la guerra, e la 
situazione critica dell’ Imperatore per non. poterla” 
più proseguire. L'età avanzata e un ardente desi-, 
derio d’eternare in Francia la memoria del suo Mi- 
nistro con l'acquisto di qualche riguardevole Pro: 
vincia facevano che il Cardinale di Fleury si appli» 
casse con i negoziati a profittare della superiorità 
delle armi di Francia piuttosto che esporla a un 
nuovo cimento di guerra. Essendusi legato col Re 
di Spagna e con quello di Sardegna in modo da im-, 
porre loro le leggi senza doverle ricevere , rendeva 
in conseguenza il'suo Gabinetto l'arbitro di tutte 
le pratiche; egli aveagià spiegato ai mediatori que- 
ste sue disposizioni, ed avea gid promesso ai mede- 
simi-di non estendere le sue conquiste al Reno ol- 
tre la Piazza di Filisburgo. Dall'altro canto l'Im- 
peratore mancante di forze e di mezzi necessarj per 
procurarne sì trovava :con l’armata di ‘Lombardia 
ridotta in tale stato di miseria e-di abbattimento, 
che non eravi Generale, che ne volesse accettare il 
comando. Gli Spagnoli conquistato intieramente il 
Regnodelle due Sicilie destinavano già uu’ armata 
di ventimila uomini per la Lombardia ad. oggetto 
d’intraprendere l’assedio di Mantova; e il Duca di 
Montemar, orgoglioso per tante conquiste’ fatte insì 
breve tempo ; minacciava di portar le sue armi, fin 
sotto le mura di Vienna. L’amministrazione di Pas 
tigno metteva la Spagna in grado di tentar. nuovi 
sforzi; e ‘a Madrid si teneva ferma la risoluzionedi 
escludere affatto 1 Imperatore dal dominio d' Ita- 
lia. A tutto ciò aggiungevasi che il Turco.instigato 
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dalla Francia faceva nella Bosnia dei preparativi di 
guerra, i quali annunziayano una imminente sad È 
tura, Ormai la Francia era divenuta l’ arbitra della 1733 
tranquillità dell’ Europa, e senza darle sodisfazione 

con qualche notabile sacrificio non era sperabile il 
conseguirla. Si poneva novamente in considerazio- 

ne per i Gabinetti l’antico piano di Luigi XIV. 
della permuta della Lorena col G. Ducato di To- 
scana , e questo pareva l’ unico compenso il più a- 
dattato alle circostanze. Intanto però l’ irresolutez- 

za dell’ Imperatore ritardaya la pace , e gli 0- 

li trionfanti di tante loro conquiste si riunivano in 
Toscana per marciare poi verso la Lombardìa, e 
intraprendere l'assedio di Mantova. 

Mossasi dal Regno l’armata Spagnola in numero 
di diciotto mila uomini per la parte di terra ripre, 
se la marcia per lo Stato Puntificio, e dal territorio 
cli Perugia s' introdusse nel G. Ducato. Si reparti-, 
rono queste truppe in diversi quartieri per le Cit- 
tà e Terre della Toscana non senza un grave disa- 
stro delli abitanti, e il Duca di Montemar stabilì a 
Prato il suo quartier generale. Da questa armata fu 
subito destinato un distaccamento per intraprende- 
re il blocco e l’espugnazione dei presidj Imperiali 
cello Stato di Siena , e intanto si attese ai prepara- 
tivi occorrenti per la spedizione di Lombardìa. Con- 
corrgvano per ogni parte a Livorno nuovi rinforzi 
di truppa, artiglierie , vettovaglie attrezzi militari 
e danaro effettivo , e tutto annunziava l'animo ri- 
soluto della Corte di Madrid diagire con vigore per 
escludere affatto gl’ Imperiali dalla Lomdardìa. In 
mezzo a tanti apparati di guerra il Generale Duca 
non omesse i divertimenti, e contribuì a rendere 
brillanti e piacevoli i passatempi del carnevale. Il 
G. Duca ricevè con la solita sua apparente amore- 
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pr; volezza questi Ospiti, i quali , già secònidati al Mil 

di C.nistero totalmente guadagnato e addetto ai loro im-' 

1755 teressi, disponevano ‘arbitrariamente del G. Duca: 
to. Riesciva però assai sensibile ‘a’ Gio Gastone ‘il 
dover variare quella condizione, a cui ormai si stà -° 
va assoggettato di buona voglia, e il vedere che le 
Potenze marittime contrattavano il suo Stato, la sua” 
quiete, e la sua libertà mettendole a prezzo per sa- 
ziare l'ambizione dei belligeranti senza che egli fosse 
invitato a concorrervi , e senza che si avesse it giu- 
sto riguardo di garantirlo dai pericoli della guerra. 
Vedeva inevitabile it caso che la Toscana diventas- 
se Provincia; e sebbene il Cardinale di Fleury gli 
promettesse di garantirlo da questo infortunio., co- 
vosceva' però che le Potenze marittime non avreb- 
bero mai tollerato tanto ingrandimento in Italia 
della Casa Borbonica; ma lo stato deplorabile, in 
cui trovavasi 1’ Imperatore, è la risoluta fermezza 
dti quelle Potenze in denegarli qualunque soccorso 
rendevano sempre più difficile it prevedere le con- 
seguenze di questa guerra. Mostravasi a Vienna del- 
la inclinazione ad accettare il piano della permuta 
del Regno di Napoli ‘col G. Ducato e con lo 
Stato di Parma, ma non si ammetteva la ‘se- 
parazione e l'indipendenza del Porto di Livorno. La 
Corte di Spagna non'intendeva di recedere dai suoi 
possessi, e insisteva sul progetto di matrimonio del 
Re Carlo con ta seconda Arciduchessa ; e intanto 
l’esercito Imperiale della Lombardia troppo infe-- 
riore a quello dei Collegati non si aumentava di 
forze: il Conte di Koningsegg, che ne avea ripreso it 
comando, non potè dare altre prove del suo valore 
che nelle ritirate. Tutte le operazioni della campa-' 
gua dovevanò ridursi unicamente ‘all'assedio dî 
Mantova; quale era riserbato dai Collegati per ese- 
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ta dll cpl; pr. 

legati i quali denegavanò di procedere a un asse 

dio furmale per non esporre le loro trappe a quei 

mali, che suol ‘produrre l'insalabrità del Lago, la 
a dei viverite il io 


fingere totti î 
l'acquisto. Montemar avea disegnato di demolire 
la chiusa del Lago e firne scolare le acque, mail 
timore di distruggere con ì cattivi efluvj le pi 
truppe lo ritenne dall’eseguirlo. Gli alleati non con> 
correvano în tutte le operazioni di questo Genera 
le, e l’Italia da questa disparità di sentimenti” i 
tieva delle speranze di pace. © 

foot RESO avrei 
te, ed era ridotto al fin CRA ricercarla a qualunque 
prezzo ; Potenze marittime , per- 
duta < Co prin vat gola procinte 

® Xx. z z 
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Ax, di perder Mantova, pongeva segretamente le ‘orec» 

di C. chie. alle. proposizioni , che la Corte di Francia per 

1735 mezzo. di sconosciuti emissarj fino dal mese di Mag- 
gio aveali fatto insinuare per il canale del;Gonte di 
Zinzendorfi. Il Cardinale di Fleury conosceya i di. 
sastri, che la Monarchia risentiva per questa guer» 
raye vedeva il punto opportuno di troncarla. con 
qualche profitto ; temeva che i suoi alleati lo. pre. 
venissero , e. non voleva sottoporsi a riceverila | 
ge da essi. Se l'Imperatore avesse aderito al matri- 
zuonio della seconda Arciduchessa col Re di Napo- 
li, le Potenze marittime interessate a secondare, la 
pacificazione dellaSpagna avrebbero lasciato laFran- 
cia,isolata ed esposta ai risentimenti di Lutti. Conve» 
niva in tali circostanze prender misure, che assi- | 
curassero i vantaggi del Re Luigi ,, disimpegnasse: 
ro le Potenze marittime, sodisfacessero. ;all’Impe- 
ratore,, e finalmente riducessero gli alleati alla;ne- 
cessità di ricever la legge. I politici si erano eser- 

. gitati.a sviluppare interessi così complicati, pes ten: 

tare di. conciliargli fra loro, e perciò si erano pub- 
blicati per l'Europa varj piani di. pacificazione, ad 
oggetto di combinare le diverse, vedute dei. Gabi- 
netti,.e rappezzare l’ equilibrio stabilito dalla qua+ 
druplice alleanza, e scompaginato dai; successivi 
trattati. Precorreva da qualche tempo,; sebbene sen- 
za forma: di autenticità, un piano.dì pacificazione 
trai belligeranti, in cui parevano bilanciati, con e- 
saltezza.i riguardi e gl’interessi di tutti» Assegna- 
vansi in esso al Re Stanislao dopo la solenne. abdi- 
cazione del Trono di;Polonia i Ducati di; Lorena e 
di.Baar, affinchè dopo la vita di.esso restassero,incor- 
porati alla Francia: al, Duca di Lorena si attribui. 
xa in conguaglio l’intiera successione del G.. Duca- 
to, i Porti dello Stato di Siena e tutta l’Jsola del- 
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T Elba. Si regolavano gl’interessi di ciascuno finò Xx, 
al tempo della vacanza del G. Ducato, e dopo didi G. 
essa si accordava al Re d' Inghilterra di metter pre-'73> 
sidio Inglese in Livorno per assicurarsi. dei como- 
di di quel Porto per il commercio; Si disegnava per 
il Re di Sardegna quella parte del Milanese che. è 
fra il Tesino e il Piemonte, al Re Carlo si dava la 
Sicilia con la Sardegna, e all’ Imperatore si rilascia- 
va ilRegno di Napoli , lo Stato di Parma e il rima- 
nente della Lombardìa. Qualunque si fosse l’ori- 
gine di questo piano, è certo che la Corte di Fran- 
cia lo trovò in gran parte coerente ai propri inte» 
ressi, e che da esso furono estratte le condizioni , 
che si apposero per base fondamentale della pace 
che si trattava. Quanto la Francia coni suoi Emis- 
sarj segreti raddoppiava. gl’impulsi per prevenire 
le pratiche dei Collegati , altrettanto. 1’ Imperatore 
desiderava di stabilire il trattato unicamente con 
essa, mon solo per escludere dal negoziato le Po- 
tenze marittime, delle quali era assai malconten- 
to, ma ancora per disimpegnarsi dal trattare con 
la Spagna , e togliere di. mezzo qualunque occasio- 
ne di denegare apertamente il matrimonio ; che es- 
sa tanto ambiva ‘per il Re Carlo. Per accelerare 
quest'opera il Conte di Zinzendorff passò sopra a 
tutti quei riscontri e verificazioni , che stabiliscono 
l'eguaglianza nelle compensazioni; e valutando la 
Toscana secondo l'opinione che ne aveano conce- 
pita i* Tedeschi per le profusioni delli antichi G. 
Duchi e per la prontezza e quantità delle contri- 
buzioni, credè di rendere al Duca di Lorena un 
notabile servizio con procurarli questa permuta. 
Consideravasi il Regno delle due Sicilie estenuato e 
gravoso ad un Principe che non vi risedesse , atteso 
che sì trovavano alienate în gran parte le rendite 
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ix, della Corona, e richiedeva per la difesa ordinaria 
di C.una dispendiosa marina. La Casa di Lorena, essén- 
1735 do posta al possesso del G. Ducato , era garantita 
naturalmente dall’ interesse che vi aveva la Fran 
cia, e rimpiazzando i Medici sosteneva | Italia 
nello stesso grado di equilibrio, in cui si trovava 
avanti il trattato di Londra. Lui 
Mentre intanto le Potenze marittime ‘all’ Haja 
con scambievoli proposte e' risposte procuravano 
lentamente ma invano di promovere un armistizio; 
e diseguare un luogo per il Congresso, a Vienna 
restò conclusa segretamente la pace tra V Tapera- 
tore e la Francia. Li tre di ottobre ne furono se- 
gnati i preliminari (*), i quali divisi in sette arti- 


(*) Articoli preliminari. S. M. I. e S. M. Cristianissima 
volendo contribuire con la maggior sollecitadine al ristabi- 
limento della pace sono convenute nei seguenti articoli. 

Art. I. Il Re suocero di S. M. Cristianissima che ab- 
dicherà sarà riconosciuto e conserverà i titoli e onorifi- 
cenze di Re di Polonia e di G. Duca di Lituania. 

Gli saranno restituiti i suoì beni e quelli della Regina 
sua sposa ; dei quali: potrà godere e disporre liberamente. |. 

Sarà pubblicata un’ammistìa , in conseguenza di cui sa» 
ranno restituiti i beni da una parte e dall’ altra. 

Le Provincie e Città della Polonia saranno ristabilite 
e mantenute nei loro diritti , libertà , privilegi , onori e di- 
guità, e sarà garantita per sempre la libertà , e la costita- 
zione dei Pollacchi ; e particolarmente quello della libera 
elezione del loro Re. ” 

L’ Imperatore consente che ilRe Suocero di S. M. Cri- 
stianissima sia messo pacificamente in possesso del Ducato 
di Baar e sue dipendenze nella medesima estensione con 
cui lo ‘possiede attualmente la Casa di Lorena. Di più con- 
sente che allorquando il G. Ducato di Toscana sarà devo- 
lato alla Casa di Lorena a forma del seguente articolo ; il) 
Re suocero di S, M. Cristianissima sia ancora messo pacifi- 
camente in possesso del Ducato di Lorena e sue, dipen- 
denze in quella estensione medesima , che è attaalmente 
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coli comprendevano tutte quelle vedute, che si pe 
giudicarono. di comune interesse; e risarcivano tut- di G. 
te quelle alterazioni ‘che si erano fatte all’ equili-1735 
brio stabilito dalla quadruplice alleanza: Assegna- 


posseduto dalla Casa di Lo rena ; ed il detto Sereniss : suo- 
sero goderà dell’ uno e dell’ altro Ducato sua vita durante, 
ma immediatamente dopo la sua morte saranno riuniti in 
piena Sovranità e per sempre alla Corona di Francia ; bene 
inteso però che quanto a ciò rileva dall'Impero che l'Impera- 
tore come Capo di esso consente attualmente a detta riu- 
mione, e di più promette d’impiegare di buona fede tatte 
Je sue premure per conseguirne il consenso formale. S. M. 
Cristianissima rinunzierà tanto in nome proprio che del Re 
suo suocero all’uso della voce e seggio nella Dieta dell’ Ttn- 
tro. n 
Il Re Augusto sarà nomina! Polonia e G. Dusa 
di Lituania da tatte le Potenze ranno parte în 
questa pacificazione. 
Art. IL. Il G. Ducato di 
Wrrenta possessore apparterrà alla 
lennizzarla dei Ducati che attualmente 
Tutte le Potenze , che prenderanno parte a questa pa- 
tificazione , gliene garantiranno la srl 39 
le truppe Spaguiote: siriana ritirate. dalle Piazze forti di 
questo G. Ducato ; e in luogo di esse s'introdurrà un egual 
numero di truppe Imperiali nnicamente per la sicurezza di 
detta successione eventuale , e nella stessa forma che è sta- 
to stipulato per le guarnigioni neutre dalla quadraplice al- 
Jeanza; fintanto che la Casa di Lorena non si trovi in 
sesso del G. Ducato di Toscana riterrà quello del Dacato 
di Lorena e sue dipendenze in conformità del trattato di 
Risvick . E per accelerare un’opera così salutare come è la 
pace ,.e in considerazione delle obbligazioni contratte dal- 
la Francia per rendere più stabile la pubblica tranquil- 
lità, S. M. I. prende a suo carico di bonificare in questo 
intervallo alla Casa di Lorena le rendite del Ducato di Baar 
e sue dipendenze secondo la stima che ne sarà fatta nel più 
breve termine che sarà possibile , defalcando però gli ag- 
gravi annessi a quella amministrazione. 
Livorno resterà Porto franco come è di presente, 


dopo la morte del 
sa di «Lorena perin- 
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ix dosi adunque a Francesco III Duca di Lorena la 

di C.successione eventuale della Toscana, con che do- 

1735 vesse (cedere immediatamente al Re Stanislao il 
Ducato di. Baar, e l’ Imperatore l’indennizzasse 
annualmente delle rendite del medesimo. Median- 
te l’abdicazione del Re Stanislao il Re augusto re- 
stava pacificamente al possesso della Polonia. Per 
assicurare al Duca di Lorena la successione della L 
Toscana riassumevansi le cautele prescritte dal trat- 
tato di Londra con introdurre nelle Piazze forti del 
G. Ducato seimila uomini di truppe Imperiali su- 
bito che restassero evacuate dalli Spagnoli. Per so- 
disfare alle Potenze marittime si stabiliva che Li- 
vdrno rimanesse Porto franco come trovavasi at- A 
tualmente. L’ Inf . Carlo doveva ritenere il | 
Regno delle du si Porti dello Stato di Sie- 
na e Porto Re di Sardegna si dava la: 
scelta di due I Milanese di là dal Te- 
sino, e la superiorità territoriale dei Feudi delle 
Langhe, dei quali si annetteva una nota. All’ Im- 

peratore si rendevano tutte le altre conquiste e di 

più lo Stato di Parma, con obbligarlo però a. non 

ripetere dal Papa la disincamerazione di Castro»Sì 
obbligarono i Collegati a garantire la prammatica 
sanzione , e sì riservava all'esame dei commissarj 
da eleggersi dalle parti il dettaglio della esecuzio» 
ne per ‘i liniti da stabilire. Finalmente si destina- 
va un congresso per devenire a un trattato defini- 
tivo e intanto si sospendevano le. ostilità, Questa 

convenzione dovendosi comunicare alla Corte di 

Spagna fu tenuta occulta per qualche tempo, ele 

armate Francesi al Reno ed in Lombardia si mes- 

fero in una'totalé inazione. Il Re di Sardegna , seb- 
bene fosse stato lusingato di maggiori profitti non- 
dimeno si uniformò alla decisione di chi poteva dar- 
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Hi la legge; ma'à Madrid s’incontrarono dei rim- ,y, 
proveri e tutta la renitenza per accettarei prelimi- di > 
nari: Pareva a'‘quella ‘Regina che il G. Ducato di ‘755 
Tostana è lo Stato di Parma , assicurati al suo pri- 
mogebito da tanti trattati, e garantiti al medesimo 
dalle principali Potenze d’ Europa, non potessero 
contrattarsi dalla sola Francia senza una patente 
ingiustizia. Opponeva la Corte di Francia gli sfor- 
zi fatti al Reno per occupare le forze Imperiali , af- 
finchè non potessero dalla Germania trasmettersi 
nel Regno di Napoli i necessari soccorsi. Tn questa 
pendenza li 16 di novembre si pubblicò 1° armi 
stizio' all’armata di Lombardìa', e'il Maresciallo 
di Noailles Comandante delle truppe Francesi di 
chiarò a Montemar che egli non lo avrebbe assisti- 
to contro gli attacchi dei Tedeschi; i quali in nu- 
mero di trentamila sotto il comando del Generale 
Kevenuller calavano dal Tirolo per sorprendere gli 
Spagnoli al blocco di Mantova. Non restando a que- 
sti altra difesa che nella ritirata fecero tutti gli sfor- 
zi per eseguirla con la massima celerità, e intra- 
presero precipitosamente la marcia verso Toscana 
inseguiti dai Tedeschi fin dentro Bolognà. A Fi- 
renze la notizia della conclusione dei preliminari 
avea sparso lo sbigottimento e il terrore. Le dispo- 
sizioni che il Principe ed il Ministero aveano pre- 
se per guadagnarsi la confidenza e l’amore dell’ In- 
fante è della Nazione Spagnola , non solo si rende-” 
vano inutili e vane, ma ponevano in diffidenza il 
nuovo successore , ‘giacchè non pareva probabile 
che la Spagna fosse per aderire al trattato; crede- 
vasi inevitabile il ridurre tutta la gaerra nel G: Du- 
cato ; ma quando anche ciò non fosse accaduto trop- 
po odiosa si rendeva la condizione delle guarnigio- 
mi-Tedesche, perchè troppo fresca era la memoria 
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Ts delle contribuzioni , € delli altri mali. cagionati al: 

di C.la Toscana da quella Nazione ; sgomentavansi uni- 

1735 versalmente i popoli , vedendosi impotenti a resi- 
stere.a tanti disastri, e il G: Duca empirdi querele 
le Corti di Vienna e di Francia per, essere (esposto 
contro ogni giustizia ed umanità ad una così graye 
oppressione , non meritata da esso nè dai suoi sud- 
ditì. 1 Tedeschi , che già cominciavano, dalla parte 
di Bologna a introdursi nel G. Ducato, ebbero or- 
dine dall'Imperatore di astenersi dalle scorrerie, ma 
gli Spagnoli mutarono contegno in Toscana, poichè 
formando quivi delli accampamenti e fortifican- 
dovisi, raddoppiarono al Paese gl’incomodi e i 
danni. , 

Restando per i nuovi preliminari annullato il re- 
golamento della successione stabilito dalla quadru- 
plice alleanza, e la convenzione «di Firenze, fatta 
in conseguenza di esso, lusingayasi, Gio. Gastone 
di far rivivere le sue antiche.ragioni di libertà , e 
svincolare il Dominio di Firenze dal giogo della 
feudalità per sostenere l’atto del Senato a favore 
dell’Elettrice , ed esigere dal nuovo successore Du- 
ca di Lorena ;condizioni più vantaggiose. Con tali 
lasinghe, rivolse tutte le sue premure il, Cardinale 
di Fleury , affinché fossero tolti alla Toscana gli 
odiati vincoli , si lasciasse l' Elettrice in libertà di 
succedere , e per dopo di essa si stabilisse in Firen- 
ze la residenza del Principe Carlo di Lorena con 
attribuirli il Governo del G. Ducato, giacchè il Duca 
Francesco prevedevasi che non avrebbe potuto al- 
lontanarsi da Vienna: all'Imperatore si ranamen- 
tarono le antiche promesse e le benemerenze della 
Gasa Medici, e finalmente s’implorò tutta l’ assi- 
stenza, affinchè la Toscana non restasse ulterior- 
mente aggravata , e fosse liberata dai danni e’ dai 
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pericoli.ai quali trovavasi esposta. L'esecuzione dei , x, 
preliminari restava sospesa per la repugnanza chedi C: 
mostrava la Spagna di aderire ai medesimi ; \'ar-1755 
mistizio si eseguiva dai Francesi iu linea di mera 
sospensione di ostilità , ma non consentivano a ri- 
lasciare veruno di quei posti , che occupavano con 
le loro truppe: L’ esercito Imperiale , che ogni gior- 
no più si aumentava in Italia, non potendo esten- 
dersi per la Lombardia tuttora tenuta dai France- 
si si era dilatato, nello Stato Pontificio per le tre 
Legazioni, e dalla parte di Bologna era ben diffi- 
cileil contenere gli Usseri che non entrassero a 
molestare gli Spagnoli nel G. Ducato. L° interesse 
di non desolare uno Stato, che doveva toccare in 
«sorte a un: Principe così congiunto con 1° Impera- 
tore , fu causa che 5° impiegassero le più vigilanti 
premure , affinchè non si desse luogo ad ulteriori 
devastazioni ;, ma dall’ altro canto interessava e- 
gualmente sloggiare gli Spagnoli dalla Toscana, e 
forzarli ad accettare i preliminari. Essi aveano già 
formato un accampamento nel piano di Ripoli in 
molta vicinanza di Firenze, non senza gravissimo 
incomodo delli abitanti e possessori di quella Cam- 
pagna. A Livorno venivano nuovi rinforzi di Spa- 
gna , e si disponevano nelle Fortezze e nel Porto 
nuovi apparati per la difesa. Questa resistenza avea 
fatto risolvere la Corte di Vienna di far marciare 
il suo esercito contro il Regno di Napoli , affinchè 
questa diversione gli obbligasse ad evacuare la To- 
scana ; allorchè il Maresciallo di Noailles interpose 
la sua mediazione per concordare un armistizio fra 
loro. Questo armistizio fu accettato dal Generale 
Montemar quanto alla sospensione delle ostilità,ma 
per 1° evacuazione della Toscana protestò di dove- 
re attendere gli ordini dulla sua Corte. In questa 
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“xx, incertezza il’G. Duca reclamava di non poter' sof 

di C. frire tanto aggravio, strepitavano' i Principi neu- 

1755trali peri danvi , che cagionavano loro i quartieri 
delle truppe Imperiali ‘e Francesi , la Spagna era 
itresoluta per l'accettazione dei preliminari , e i 
Francesi erano costanti a' non voler recedere dai 
posti che già tenevano occupati. Faceva di più ma- 
raviglia il vedere che dopo un armistizio così! s0- 
leune i Francesi in Lombardìa ed'al Reno rinfor- 
zassero i loro eserciti con nuove reclute , e' forti- 
ficassero i loro posti come se dovesse continuare la 
guerra. Sapevasi la promessa fatta dall’ Imperatore 
della pronta cessione di Lorena , e le premure che 
ne faceva la Francia; ma senza ùna precisa riso- 
luzione della Spagna non si poteva devenire a pren- 
dere delle misure coerenti alle condizioni’ già sti- 
pulate. Si raddoppiarono perciò le premure e il 
Maresciallo di Noailles si portò espressamente in 
Toscana per indurre il Duca ‘dì: Montemar ‘a’ far 
uso di tutta la sua efficacia alla Corte Cattolica , af 
finchè devenisse a. qualche risoluzione. Non recu- 
sava Filippo V. di ammettere le pratiche di un 
trattato di pace da stabilirsi nel congresso, ma non 
sapeva adattarsi ad accettare le condizioni dei pre- 
liminari', ed escire di possesso dal G. Ducato. Il 
Duca ‘di Lorena repugnava ad acconsentire alla 
concessione di Lutti i suoi Stati prima che si desse 
luogo alla promessa indennizzazione , perchè trop- 
po duro è per un Principe il passaggio dalla So- 
vranità allo Stato privato. 

1736 Queste dubbiezze oltre il rendere più penosa ed 
incerta la situazione del G. Duca non facevano che 
prolungare davvantaggio gli aggravi e i disastri ai 
popoli della Toscana; pure per: non incontrare di 
peggio fu forza di assumer@ un contegno dà non di- 
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spiacere a veruno, e attendere di far nuovi passi ag 
allorchè fossero liquidati gl’interessi tra le Poten- di C. 
ze. Bensì non si omesse di rimostrare alla Corte di ‘736 
Vienna l’ errore commesso di rilasciare al Re Carlo 
le Piazze forti dello Stato di Siena, mentre in tal 
guisa sempre mal sicura sarebbe stata per il Duca 
di Lorena la successione della Toscana; anzicliè fu 
fatto comprendere agl’ Imperiali che riacquistando 
S. M. I. quei presidj , non solo. avrebbe assicurato 
maggiormente questa strecessione, ma avrebbe po - 
tuto fare alla Toscana il riguardevole benefizio di 
sgravarla dal peso delle guarnigioni Tedesche sti- 
pulate nei preliminari , perchè in tal caso sarebbe- 
rostate inutili affatto e superflue. E siccome era con- 
certato tra l’ Imperatore e la Francia che qualora 
la Spagna non avesse volu lere ai preliminari 
fosse egli in libertà di forzarla senza che essa putes- 
se assisterla, tutto era disposto per trasferire nel Re- 
gno la guerra, che solo veniva ritardata dalle insi- 
nuazioni e dai negoziati del Cardinale. Partecipati 
i preliminari alle Potenze marittime , concorsero 
esse di buona volontà a promovere la generale pa- 
cificazione, ed insisterono efficacemente presso Fi- 
lippo V. affinchè si determinasse e consentisse a tut- 
to ciò che gli veniva proposto. L’ uniformità dei 
sentimenti di tante Potenze divenne finalmente una 
legge per la Corte di Spagna, la quale esigendo dal- 
l’Imperatore.e dalla Francia nuove cautele per l’e- 
secuzione dei preliminari , dichiarò di accettarlì in 
conseguenza delle medesime. Li 30. gennajo fu se- 
gnata a nome dell’ Imperatore una dichiarazione , 
in cui riguardandosi come fatta la pace con la Co- 
rona di Spagna con le condizioni inserite nei preli- 
minari promettevasi di osservare ed eseguire fedel- 
mente la detta pace; e singolarmente in ciò che con- 
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"ax- cerneva il Redello due Sicilie. La Francia parimen+ 
di C. te con altra dichiarazione della stessa data, ricono+ 
2755 scendo per fatta la pace tra l'Imperatore e laiSpa= 
gua a forma dei preliminari, si faceva garante con 

1° Imperatore della intiera e pronta effettuazione 
delle condizioni che toccavano la Spagna medesi- 
ma. Queste dichiarazioni diedero luogo ai respettivi 
Generali di concertare fra loro il modo dell’esecu- 
zione, e in Toscana si tenne a tal’effetto un con- 
gresso a Firenzuola fra gli Spagnoli e.i Tedeschi. 
Nondimeno molte furono le difficoltà che s’incon- 
trarono da tutte le parti, poichè la repuguanza del 
Duca di Lorena per consentire alla intiere cessione 

di tutti i suoi Stati obbligava la Francia a delle cau- 
tele, che producevano un nuovo ritardo. Erasi ef- 
fettuato a Vienna li ik febbrajo con pompa straor- 
dinaria il matrimoni Duca Francesco con l’Ar- 
ciduchessa Maria Teresa vent di Garlo VI. 
Quest’ atto sollecitò facilmente. il consenso per la 

. cessione, e contribuì ad accelerare 1’ effettuazione 
della pace. Li 5. di marzo fu segnàta una conven. 
zione tra l’ Imperatore e la Francia per ritirare. le 
truppe dal Reno ed evacuare le Piazze già conqui- 
state, e finalmente li 11. di aprile restò segnata un’ 
altra convenzione , che rilevando ed estendendo lo 
spirito delle condizioni stipulate nei preliminari 

4 stabiliva un metodo preciso ed universale per 1’ e- 
secuzione di esse. Regolavasi in questa il modo da 
tenersi per l'evacuazione del Milanese e delli altri 
Stati occupati dai Collegati, il sollievo da darsi ai 
Paesi neutrali, aggravati dai quartieri delle truppe 
belligeranti , la restituzione delle artiglierìe e docu- 
menti pubblici, e finalmente l'esecuzione delli atti 

di cessione , e il baratto delle ratificazioni. Ma ciò 
che più di ogni altro punto contribuiva ad accele- 
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rare l’effettuazione della pace era la promessa della gg 
pronta cessione della Lorena ; stipulata nei due ar-di C»- 


ticoli separati (*). Dopo la repugnanza dimostrata 1738 
dal Duca Francesco di renunziare al patrimonio e- 
reditalo dai suoi maggiori, e da essi posseduto per 
tanti secoli , prevalse finalmente il riflesso che ri- 
manendo la Lorena esposta alle molestie e all’ ar- 
Pit Pe Bi sini Ti 
(4) Art. I. separato. S.M: Cristiatiissima avendo fattto co 
noscere che, non ostante ciò che'è stato stipulato nel pri 
mo e secondo articolo dei preliminari. sopra il tempo in. n 
il Ducato di Lorena dovrà seguitare il destino di quello di 
Baar, avrebbe desiderato che in vece di prendere per epo- 
ca la vacanza del G. Ducato di Toscana si fissasse al ter- 
mine dell’ apprensione del possesso che farà il Re suocero 
di S. M, Cristianissima del Ducato«di Baar, S. M. I. dichia- 
ra'che non ostanti le clausule del primo e secondò articolo 
preliminare, il Ducato di Lorena sarà cedato al Re suoce- 
ro di S. M. Cristianissima subito dopo il baratto dell rati- 
ficazioni di una convenzione, che a quest'eflettò resterà sta- 
bilità o fra S. M.I. e S. M. Cristianissima , o fra S. M. Cri- 
srianissima , e S. A. R. il Duca di Lorena, e a cui si porrà 
mano ima Vabitoi Bene inteso però « ‘Ghia de abi si rie” 
scisse a concludere questa convenzione che dopo il 
in cui il Re suocero di S. M. Cristianissima dovill easer 
messo in possesso del Ducato di Baar'a tenore dei prélimi- 
vari, e della convenzione della effettuazione soscritta în 
questo giorno, di cui il primo articolo separato fa parte, la 
consegna del Ducato di Baar a questo Principe non potrà 
esser differita per questa causa, nè per motivo delle discus- 
sioni, che occorresse fare sopra l'estensione e limiti del 
detto Ducato di Baar, che dovranno in progresso regolarsi 
«michevolmente. 

Art. II. separato. Il Re Stanislao entrando in possesso 
dei Ducati di Lorena e di Baar lo prenderà ancora di tutto 
ciò che possiede il Duca di Lorena nel Lorenese e Barrese 
e loro appartenenze e dipendenze tanto di antico patrimo- 
nio ehe di acquisti o beni allodiali, o beni di qualsivoglia 
altra natura, eccettuata però la Contea di Falckenstein e 
sue dipendenze, eto, 
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x bitrio dei, Francesi che per la nuova congiunzione 

di C..col sangue Austriaco l'avrebbero tenuta in. maggior 

1756 soggezione, non poteva più dirsi posseduta libera- 
mente; E siccome dal contesto dei preliminari!non 
appariva annullata la convenzione fatta in Firenze 
nel 1731. col Re di Spagna, ed'in conseguenza ri- 
maneva incerta l’indennizzazione delli allodiali; di 
Lorena con quelli di Toscana , la Corte di Francia 
con una Dichiarazione (*) in data dello stesso gior- 
no si fece garante assieme con. l° Imperatore del 
conseguimento per il Duca di Lorena» di tutti. gli 
allodiali Medicei esistenti in Toscana. 


(0) Dichiarazione. Il sottoscritto Mivistro del Re Cristia- 
nissimo presso l' Imperatore, munito della necessaria Ple- 
nipotenza , dichiara che in considerazione ed in conseguen- 
za dei due articoli separati della convenzione segnata in 
qi stesso giorno S. M. Cristianissima si darà premure 
Si a quelle dell’ Imperatore ed agirà di concerto con 
dot per procurare alla Casa di Lorena tutti i beni allodiali 

lunque natura possano essere , esistenti nel G. Daca- 

i Toscana : che nè il Re Stanislao nè S. M. Cristianis- 
sima pretenderanno mai alcuna soggezione da chi non ne 
pretendeva il Duca di. Lorena , e che daranno tutte le sì- 
curezze possibili contro ogni idea di riunione, etc. 


ai 
Lig tr vi vo ERE PA MO: 

SUL ISZITAT[ZINI “ 
Pot sins e.condifioltà i preliminari di 


ed evacuandosi la Toscana dalli Spagnoli yi su- 
no le guarnigioni Tedesche con eguali condizioni 


ni delle contestazioni fra'il'G. Duca e il novo 
Mirri e gli'allodiali Medicei} e rimane interrot- 


+ ta la conclusione di un'patto di Famiglia. Muore il G. 


o ion name e 


| Pendente questo contrasto di, i 
fede, n deplorava in | Firenze Ja fatalità del G. Du. 
ca, € il poco riguardo praticato con esso dalle Po- h 
tenze. ll trattato « first avea dato alla Casa Me- 
dici un successore , che le atteneva per vincolo di 
parentela , e che finalmente i in gran parte ricono- 
sceya da essa la successione :. se questo regolame n- 
to ) non fosse stato accompagnato dai vincoli tanto 
Lor di feudalità e di «guarnigione i G. Duchi a. 

bero goduto, di esser prevenuti dalle Potenze 
pi lor desiderio. 1 preliminari di Vienna, oltre che 
non ‘alleggerivano nella minima parte ì igravami im- 
posti al G. Ducato, facevano di questo Stato una 
umiliante contrattazione, e davano alla Casa Medi- 
ci un successore , il quale, fondando tutti i suvi di- 
ritti sul titolo d’indennizzazione, non era tenuto a 
verun riguardo per la medesima, e poteva vestire 
lo, stesso carattere che assume il creditore col debi- 
tore, Il Duca di Lorena veniva però in questa occa- 
sione aggravato più del G. Duca medesimo ; poichè 
riflettendosi alle circostanze di un Sovrano ridotto 
al punto di spogliarsi di uno Stato posseduto per sei 
secoli dai suoi maggiori con la semplice promessa 
di.un equivalente in speranza, e non per anche li- 


di C.gliassero l'animo di questo 

2756 non meno del:G. Duca avesse motivo di querelarsi. 
della durezza delle due Corti autrici dei'prelimina* 
ri. Quindi è che il trattato non avea 
crescere i malcontenti ; e il 6. Duca, 
non poter giustamente esigere dal n 
quei riguardi e quelle convenienze che pi 
rate dal primo, erasi abbandonato 
linconìa, e lasciava che il caso e l’atbitrio d 
Ministri regolassero le cose per l’avvenire. Divenù- 
to ormai di una salute vacillante ed incerta, assa- 
lito da piccole ma frequenti malattie , e indebolito 
da un lungo decubito'e da una vita soverchiamente 
inattiva ed inerte, pareva! chie con le forze del core 
po gli mancasse ancora Heriamivie o. lo spirito! 
Governato dispoticamente dai domestici che lo as! 
sistevano lasciava în lorò piena balta l’intera am- | 
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An. quidato, è facile imaginarsi quali agitazioni trava= 
PAntibe fear | 


ministrazione della Corte è dello Stato , e la distri! 
buzione delle cariche e delle grazie; e siccome tutto 
era venale presso costoro, si riempirono la Corte ed 
i Tribunali di un immenso namerò di persotie y si 
aggravò lo Stato , si sconvolse l’amministrazione, è 
si accordò la sopravvivenza a tutte le cariche in pre- 
giudizio del successore. L’ abuso divenuto consue- 
tudine, e la consuetudine acquistando forza di leg® 
ge, aumentarono il disordine a segno'che già pare! 
va autorizzato lo spirito di anarchia : ogni tentati< 
vo che alcuno facesse per opporsi a juesto sconvolgi- 
mento era appreso da Gio. Gastone per'ùna ‘man’ 
canza di ossequio , e per un atto ‘d’ indipendenza 
promosso dall’ Elettrice , ed in conseguenza'non e 
ravi più rimedio per un inale, che faceva il'datino 
dell’universale è la fortuna di pochi. Acerescevasi 
lo sconcerto dai riflessi pubblici , «che sempre più 
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inspiravano nei popoli il malumore: e lo sbigotti- xx, 

mento ;. prevedevasi che la Toscana si sarebbe ri- di C. 

dotta in.Provincia, e, Provincia; sottoposta ai Tede- 1735 
schi, tanté temuti per le antecedenti violenze, e 
provavasi un sensibile rammarico di perdere la pre- 
senza e l'appoggio delli Spagnoli ;. dalla qual Na- 
zione speravasi un grande vantaggio per la merca- 
tura. Essi mal disposti. a renunziare a un Paese, a 
cui,sì erano tanto, affezionati yi e dove tanto erano 
corrisposti, spargevano dei semi. di amarezzu, e 
procuravano di rendere odioso, ai. popoli il; nuovo 
successore. Tutte queste cause, combinate con la, 
scabrosa situazione in cui trovavasi il-Duca' di Lo- 
rena,, e con l’inviluppo di tutti i di. lui interessi 
ponevano il G. Duca e lo Stato nel cimento il più 

periglioso. i 
Siccome il eonsenso per la cessione della Lorena 
era la condizione che più interessasse la Corte di 
Francia, da cui doveva in progresso dipendere l’ef- 
fettoazione:delle condizioni toccanti là Spagna , co- 
sì le cautele che richiedeva quest” atto ritardavano 
l’universale esecuzione dei preliminari. Desidera- 
vasi un’ampia cessione del Re Carlo delli allodiali 
Medicei , ma questa non essendo prescrittà dai pre- 
liminari , e credendo quelli. dovuti. per' diritto di 
sangue. si denegava palesemente. Insisteva il G. 
Duca che si dichiarasse sciolta la. convenzione del 
1731. ed egli.in libertà di poter convevire col nuo- 
vo,successore , e. nom»sapeva ritrovarsi il modo di 
riescirvi validamente. La Corte di Vienna gli pro- 
pose una dichiarazione e una accessione formale ai 
preliminari , ma con tante forze di Spagna nel G. 
Ducato egli. non poteva cimentarsi. a fare atti di- 
. spiacevoli a quella Nazione. A.Vienna non voleva 
La ì si 
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“xx, riceversi l’ Ambasciatore Spagiiolo Fuenclata senza 

di C. precedente evacuaziorie della Toscana ; questa nom 

1736 voleva Montemat chie si evacuasse se' prima mon el 
rano'assiturati i diritti patrimoniali di Don Carlo, 
e concordati tutti gli altri punti in questione. 1 Mic! 
nistri di Gio. Gastone prevenivino gl’ imperialisafi 
finchè si risparmiasse al G. Ducato la guarnigione 
Tedesca, e rimostravano che il G. Duca e IElet= 
trice senza ésserd.in libertà nom avrebbero potuto 
giustamente convenire col successore; T'ulte queste» 
contradiziohi tenevano tuttavia ‘sospesi gli vaminiit 
dei Principi è dei populi senza|chè'isì pytesse» pet 
anche ritratte il frutto di una pace, che era. stata 
tanto desidetata. Si trattava nei Gabinetti per con4 
ciliare questi interessi , s'implorava udiversalmene 
te un sollievo da tanti aggravj, e si ragionavà» dai; 
politici sulle conseguenze di una» pace, che \tuoto 
alterava l’ equilibrio. dell’ Europa. L' acéresciaien@ 
todella Lorena alla Francia poneva in allarme tutt 
ti i Principi dell’ Impeto; la situaziotie di quel Da 
cato ; dandoli. luogo di avanzare le sue frontidre: 
per più di 40 leghe dentro. l' Impero; la ponevatin' 
grado di offenderlo con ‘molto maggiore facilità» 
aprendo l'ingresso ulle-forze Francesi nel Palatié 
nato e nelli Elettorati dii Mangonza e di Treveri.! 
Riflettevasi parimente che i Principi della Germa- 
nia, ai quali sovrastava tanta Potenza di Francia, 
venivano a rendersi impotenti è \concorrére selle 
guerre d’Impero ; o rimanere come subordinati al- 
la medesima iù tempo di pare: Ciò nonostante , 
siccome non potevasi svilappare un nodo così intri-; 
gato senza darè alla Francia tutte le sodisfuzioni 
che domandava ; superate alfine le repugnanze del 
Duca di:Lorena; réstò li 28: di Agosto stabilità tra 
l’ Imperatore e la Corte di Francia und conven- 
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zione, per cui regolavasi con precisione l’attuale yy, 


cessione e consegna della Lorena al Re Stanislao. di ti 
17 


titti 
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Goncordavasi in essa che la consegna di quello Sta- 
to dovesse farsi solo allorquando fosse rimasta eva- 
cuata la Toscana dalli Spagnoli, e che fossero ri- 
messi in mano dell’ Imperatore gli atti di cessione 
di renunzia per parte del Re di Spagna e del Re, 
delle due Sicilie; in tal casoil Re Stanislao sarebbe 
catrato in possesso di tutta la Lorena e Beni allo- 
diali di quella Famiglia, e si sarebbero eletti dei, 
Commissarj per la liquidazione e accomodamen- 
to di ogni pendenza. La ‘dichiarazione d’ im- 
piegare ogni premura per far conseguire alla Casa 
di Lorena gli allodiali Medicei faceva parte inte- 
grale di questo trattato , e sì rinuovavano tutte le 
promesse di garanzìa a favore della medesima per 
la successione del G. Ducato. Si rilasciava a detta 
Famiglia il Godimento di tutti i titoli, diritti, pre- 
minenze e prerogative da essa possedute fino a quel 
tempo, e si prometteva d’indennizzare il Duca fi- 
no alla vacanza del G. Ducato con l’annua somma 
di quattro milioni e cinquecentomila lire Lorenesi 
da pagarsi cun tutta esattezza. Il Re di Francia si 
accollava tutti i debiti pubblici della Lorena, e 
prendeva a suo carico il pagare una pensione pro< 
porzionata , e l'assicurare le convenienze a favore 
della Duchessa vedova , del Principe Carlo. e delli’ 
altri individui di quella Famiglia. Si stabilì la ma: 
nutenzione dei privilegj dei popoli , e la validità de 
gli atti delli antichi regnanti , e fu concertato tutto 
ciò che si credè necessario per troncare ogni pen; 
denza , che potesse insorgere per l'avvenire. 

Dava questa convenzione l’intiero compimente 
alla effettuazione della pace per rapporto alla Fran: 
cia, mentre alla Corte di Spagna era stata data so= 
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Ax; disfazione con una dichiarazione dei 4 Agosto, în 

di C. cui sì riservava ad un trattato amichevole la liqui- 

1736 dazione dei diritti sopra gli allodiali di Toscana e. 
di Parma, e si prometteva che 1° Ambasciatore 
Conte di Fuenclara sarebbe stato ammesso alla 
Corte d’ Vienna subito che fossero ritirate le trup- 
pe Spagnole dal G. Ducato , e fatto il cambio del- 
le cessioni. Ciò portava in conseguenza che. si rin- 
forzassero gl’impulsi al Cardinale di Fleury affin- 
chè facilitasse i mezzi per devenire ‘a ùba conven- 
zione di famiglia tra il Duca di Lorena e la Casa 
Medici, e conseguire per lo Stato tutte quelle faci- 
lità, che non si erano potute sperare dalla quadru- 
plice alleanza e nei successivi trattati. Gio. Gusto- 
ne offeriva al Duca di Lorena le stesse condizioni 
stipulate per l’ Infante Don Carlo, semprechè ri- 
manesse esplicitamente disciolta e annullata la con- 
venzione del 1731. Per recuperare lè prerogative 
dello Stato si progettò alle due Corti un regola- 
mento , con cui combinavasi l'interesse delle Po- 
tenze e la dignità del G. Duca e della Toscana. Sic- 
come il G. Ducato doveva essere un equivalente 
della Lorena per indennizzare quel Duca , così po- 
teva esserlo anche in rapporto alle prerogative , 
parificando quelle dell’uno e dell’ altro Stato in 
forma che il Duca Francesco venisse a possedere la 
Toscana nella forma medesima con cui possedeva 
la Lorena. Ciò poteva conseguirsi con rilasciare ai 
diversi Domiu} componenti l’ intiera Sovranità del 
G. Duca quelli \tessi diritti che ciascuno aveva, e 
in tal caso il Dutato di Siena poteva corrispondere 
al Ducato di Baar, gli altri Feudi a quelli che il 
Duca possedeva nel circondario della Lorena, e il 
Dominio della Repubblica di Firenze poteva ri- 
maner libero e indipendente come quello della La- 
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rena propriamente detta; le di cui prerogative ,y, 
erano state regolate dal trattato di Norimberga del di C. 
1542. Progettavasi parimente un.altro regolamen- id 
toancora più semplice, quale era quello. praticato 
a Firenze nel 1537 allorchè fu trasferita la Sovra- 
nità nella seconda branca Medicea. L'elezione del 
Senato convalidata da un diploma Imperiale simi- 
le a quello che Carlo V, fece a. favore di Cosimo 
I. avrebbe tolto di mezzo ognì discussione, e sal- 
vato la libertà di un paese, a. cui mon poteva. to- 
gliersi senza giusta causa. Dimostravasi che questo 
regolamento pieno di giustizia, di riguardi e di 
convenienza non era in veruna parte contrario al- 
le disposizioni del trattato di Londra; poichè non 
essendo quello se non un compenso arbitrario pre- 
so per concikiare le pretensioni dell’ Impero e della 
Regina di Spagna, restando queste liquidate con 
la cessione del Regno di Napoli, e adempita per 
conseguenza la disposizione del trattato per la me- 
tà, venivano perciò a cadere tutte quelle condizio- 
mi, che si esigevano dall’ Impero per la relazione 
della Spagna. S'insinuò al Duca di Lorena che un 
Feudo non può esser mai l'equivalente di uno Sta- 
to libero , e si rammentò alla Corte di Vienna che 
i vincoli imaginati per tenere in freno un Principe 
della Casa di Borbone erano inopportuni e pregiu- 
diciali per un genero di S. M. I. Domandavasi per- 
ciò, che non, sì spedissero investiture eventuali si- 
mili a quelle fatte per l’ Infante Don Carlo , che si 
risparmiasse l’ inutile e gravosa cautela delle guar- 
nigioni Imperiali, e sì proponeva di far riconoscere 
il Duca di Lorena per Gran Principe di Toscana, 
di farlo giurare dalle, guarnigioni, che si aumuente- 
rebbero nelle Piazze con truppe della nazione; poi- 
chè se mai vi fosse qualche timore delle guarnigio- 
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Tx ni che il Re di Napoli teneva nei Porti di Siena, 
di C. poteva riflettersi che i presidj di Parma e Piacen- 
1736 za superavano di assai tutte quelle forze. Questa gra = 
zia domandata all’ Imperatore con tanta insistenza 
avrebbe mosso il G. Duca e l’elettrice a fare per il 
Duca di Lorena tutto ciò che avrebbero potuto ima- 
ginare per un proprio lor figlio. 

Le massime di rigore stabilite a Vienna non da- 
vano luogo di compiacere a questi vani desiderj del- 
la Casa Medici. Il Cardinale di Fleury affettando 
sempre moderazione e piacevolezza mostrava di ap- 
provar tutto e di trovar giusti questisentimenti, ma 
si schermiva con dire che non poteva. autorizzarti 
senza il consenso dell'Imperatore , e al più si offe- 
riva a promoverli. Sostenevasi alla Corte Imperiale 
che il trattato di Londra restava nel'suo pieno vi- 
gore, e che i preliminari di Vienna non psn fat- 
to altro che variare il nome del successore. Il Con- 
te di Zinzendorfî pose novamente in campo Je pro- 
posizioni le più odiose alla Casa Medici , e rigettan- 
do la forma della convenzione del 1731 dichiarava 
al Ministro di Gio. Gastone che non poteva ammet- 
tersi il titolo e l'onorificenza di G. Duchessa per l'E- 
lettrice, nè si poteva esimere la Toscana dalla feu- 
dalità e dalle guarnigioni Imperiali. Dall'altro can- 
to il Duca di Lorena non trovava la convenzione di 
Firenze coerente aì propri interessi, poichè cunsi- 
derando il:G. Ducato in linea di mero equivalente 
di ciò, che aveva ceduto, riguarvava questo nego- 
ziato in quei punti di vista, con i quali si trattano 
le rigorose compensazioni tra privato e privato. In 
conseguenza di ciò egli non si credeva in doveredì 
diminuire nella minima parte la Sovranità di Tu- 
scana per.compiacere all’Elettrice, di capitolare con 
Gio. Gustone per rapporto alla forma del Governo 
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da tenersi dopo dii lui , nè di accollarsi i debiti pub- ,y, 

blici.della. Toscana in somma miaggiore di quelladi G. 

che la, Francia si era accollata per la Lorena, 0 al 1796 
più progettava di caricarsene per una quantità pro- 
porzionata al valore delli altodiali che gli erano of- 
derti. Nella convenzione di Firenze si renunziava s0- 
lamente.agli allodiali esistenti in Toscana, e questi 
non, credevanisi sufficienti a compensare i debiti 
pubblici, La Casa di Borbone , che contrattava in- 
tegralmente la successione di Toscana, poteva usa” 
re della compiacenza a chi glie ne facilitava il'con- 
segnimento , ma il Duca di Lorena che vi era chia- 
mato a titolo d’indennità non poteva estendersi ol- 
tre i limiti di una giusta compensazione: se questo 
rigore aggravava la Casa Medici, apparteneva alle 
Potenze autrici dei preliminari il promovere dei 
muovi mezzi di comune sodisfazione. Ed in fatti co- 
noscevasi pienamente a Firenze che il Duca Fran- 
.cesco sacrificato non meno che Gio. Gastone all’al- 
«trni prepotenza, non avrebbe facilmente aderito al- 
le condizioni che aveva accordatela Spagna, e per- 
«ciò non mancavasi di suggerire dei. mezzi, i quali 
.impinguandol’equivalevte che gli era destinato des- 
sero luogo a piegarsi ai desider) della Casa Medici. 
Si pose in considerazione all’ Imperatore che niun 
trattato avea fino allora disposto del Feudo di Piom- 
sbino; il quale essendo sotto l’alto Dominio dell’Lm- 
pero rimaneva in potere delli Spagnoli senza che 
vi ayessero alcun diritto ; che quello Stato riunen- 
«dosi alla Toscana oltre i comodi che gli avrebbe pro- 
dotto per la facilità delle coste è per la comunica- 
zione con Portoferraio, l’avrebbe anche liberata dal 
timore delle forze di Spagna che vi risedevano. La 
vacanza del Ducato dì Massa e l'alto dominio della 
Lunigiana offerivano il modo d'ingrandire al Duca 


Gougle 


166 STORIA ‘DI TOSCANA 

Saldi Lorena la successione ; e facilitavano i mezzivi 

di C. più efficaci di stabilirla con reciproca sodisfazione. 

175611 Barone di Richecourt Ministro del Duca' di Lo- 
rena:gustava queste proposizioni , e specialmente la 
convenienza dello Stato di Piombino per la Tosca- 
na ; mentre questo Feudo, non restando compreso 
fra le Piazze cedute al Re delle due Sicilie nei pre- 
liminari, pareva facile il conseguirlo dall’Imperato- 
re. Lo'stesso Duca Francesco trattò col. Suocero di 
questi acquisti per farne un più giusto equivalente 
a quanto perdeva, ma trovò in esso e nei suoi Mi- 
nistri tutta la durezza, e un grave timore di dare 
agli Spagnoli un motivo di nuove contestazioni. Lia 
fiducia, ciecamente riposta nell’Imperatore nell’at- 
to di fare il-primo sacrifizio, l’ obbligava a prose- 
guire con gli stessi riguardi per contribuire all’ ul- 
timo compimento dei preliminari e segnar la ces- 
sione, Senza di questo non poteva effettuarsi l’eva- 
cuazione della Toscana, nè intraprendersi il tratta- 
to con la Corte di Spagna:sopra gli allodiali di To» 
scana e di Parma., 

173,  Concertata finalmente dopo varie discussioni/la 
forma degli atti di cessione da cambiarsi reciproca- 
mente fu forza che gli Spagnoli evacuassero la To- 
scana. Il tumulto sùscitato;a Roma contro di essi ; 
i movimenti dei Corsi ribellati dalla Repubblica; e 
l’inalzamento al Trono di quell'Isola dell’efimero 
Re Teodoro aveano servito di pretesto per ritarda- 
re il ritiro delle loro truppe; ma superati ‘affatto 
tutti.gli ostacoli il Generale Duca di Montemar:con, 
una lettera (*) obbligante e piena di riconoscenza 


(*) Viene il tempo di dar l’ultima esecuzione agli ordi- 
ni del Re mio Sig. quali feci presenti a V. A. R. nel pas- 
sato mese di Marzo , dovendo di già partire secondochè S. 
M. dispone con‘i ‘pochi battaglioni , da cui mi trovò ac- 


Gougle 


—%- "—@—<&E h@IGSO iii i i cà 


TB. IX. CAP. X. 167 
annunziò al G. Duca la sua partenza dalla Tosca gg, 
ma. Questa lettera resa comune fra i principali del- di C. 
la Nazione risvegliò i sentimenti d’inclinazione e di 1737 
attaccamento per gli Spagnoli, e raddoppiò il ram- 


comp agnato in questo soggiorno. Egli è stato per me gra- 
tissimo per il solo interesse di abitar vicino alla non meno 
amabile che rispettabile persona di un Sovrano , che rende 
la residenza nei suoi Statimaggiormente felice, aggiungen- 
do alla benignità del clima quella delle sue generose in- 
Auenze. Queste ho io sperimentate non solo per gli specia- 
lissimi onori che confessa all’ A. V. R. la mia riconosciuta 
‘obbligazione , ma ancora! per gli animi propizj e lodevoli 
azioni dei suoi buoni e fortunati Vassalli ; poichè in tutti 
questi sì fa ‘amente conoscere la beneficenza e splendi- 
dezza del Principe loro. Per: quello che tocca a me sarà 
perpetuo il degno aggradimento , in testimonio del quale 
spero di lasciare indelebile nella mia famiglia la memoria 
dei benefizi di V. A. R., ai quali non ho potuto passare 
questo debito e rispettosi uffizi se. non adesso che me l’im- 
pone il Re mio Sig. essendo state accordate le differenze 
delle Corti a quello pare che prometta il sistema delle 
‘medesime, nè se ne sarebbe veduto il fine , se l'ardente 
desiderio di dar pace all' Eorapa non avesse obbligata S. 
M. a posporre gl’ interessi che occupano le giuste conside- 
razioni del Reale animo sacrificandoli alla comune tran- 
quillità, S. M. m’impone che reiterando a V.A.R. le più 
ingenue espressioni della sua inalterabile amicizia le parte- 
cipi queste notizie, e le ripeta le più vive testimonianze 
della sua gratitudine per le segnalate attenzioni che le ha 
usato e per i continui favori dispensati alle truppe dipen- 
denti dalla mia direzione. E sebbene mi sarebbe stato di 
molto pregio e decoro il sodisfare personalmente a 

mia aggradevole commissione , dubito non ostante che non 
me lò permettanò gli stretti termini e circostanze in cùi mi 
ritrovo. Niuna di queste potrà giammai impedire al mìo 
spirito la presenza. di. V. A. R., ed in ogni tempo desi- 
derando la fortuna di servirla , pregherò Nostro Signore 
che conservi la sua Real Persona per consolazione di quel- 
li che l’amano , e per la prosperità dei suoi Dominj, per 
anni moltissimi ec. 
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As, marico di vederli allontanarsi pet essere assogget- 

di f tati ai Tedeschi. Mentre intanto imbarcavasi a Li- 

‘757 vorno l’armata Spagnola, a Pontremoli si teneva 
un Congresso tra gl’Imperiali e gli Spagnoli per fa- 
re il cambio degli atti opportuni di cessione, e con- 
certare il. modo dell’introduzione delle guarnigioni 
Tedesche in Toscana. Il dì 5 di gennaio restò di> 
sciolto con reciproca sodisfazione il Congresso, è il 
Barone di Wachtendonck Generale Comandante 
della nuova guarnigione Imperiale concertò col Ge- 
nerale Spagnolo Conte Mariani e con il Deputato del 
G. Duca Maestro di campo Baron Velluti il metodo 
dell’introduzione e la distribuzione delle truppe per 
il G. Ducato. Fu stabilito che si collocassero duemi- 
la uomini in Livorno, altri duemila con la caval- 
leria in Pisa e suo territorio, quattrocento a Porto- 
ferrajo.y' e trecento nei Castelli di Lavenza e d'Aul- 
la. Dopo quattro giorni Livorno restò intieramente 
evacuato dalli Spagnoli, i quali lasciarono quelli a- 
bitanti pieni di rammarico e di universale dispia- 
cere per la loro partenza. Ritiratesi pertanto dal G. 
Ducato tutte le truppe Spagnole il Comandante ge- 
nerale dell’ Imperatore in Italia Conte di'Kevenul- 
ler inviò a Firenze il Generale Braitwitz per pre- 
venire il G. Duca della imminente introduzione del- 
le guarnigioni ‘Tedesche. La Cortedi Toscana si era 
sempre mostrata poco disposta a ricevere questi pre- 
sidj se prima non avesse convenuto col successore, 
ed ayrebbe desiderato che questa introduzione fos- 
se preceduta da una dichiarazione , che garantisse il 
G. Duca ed i Sudditi da ogni aggravio. 1 prelimi- 
nari non ammettevano alcun ritardo, le difficoltà 
interposte uella cessione e consegna della Lorena 
non‘aveano per anche posto quel Duca in piena li- 
bertà dì entrare in trattato con la Casa Medici, e le 
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sicurezze dei riguardi da praticarsi col G. Duca n 
coi Sudditi non potevano prometlersi senza vedere di € 
effettuata la tanto ritardata evacuazione. In questa '757 
occasione il Generale Kevenuller usé ogni atto di 
rispetto e di officiosità per meritarsi la sima di Gio. 
Gastone, e per rimovere dai pepoli di Toscana quel- 
la avversione che aveano concepito contro i Tede- 
schî. I sentimenti i più obbligabti furono espressi 
in una lettera indirizzata al:G. Duca li 6 di Gen- 
najo di questo tenore: Ridotte ormai astato di e- 
secuzione le negoziazioni di pace.con la.Spagna e 
per conseguenza quelle dell''evacuazione delle 
Piazze guarnite dalle truppe Spagnole negli Stati 
di V..A. R. per subentrarvi le Imperiali secondo 
il convenuto negli articoli preliminari , ed essen- 
dosi uniti in Pontremoli it Tenente Generale Ma- 
rescialloCommendatore Barone di Wachtendonck 
ed il Generale Conte Mariani respettivamente de- 
putati dal Sig. Duca di Montemar, e da me per 
fare il cambio dell’ atto dixcessione di S..M.C. C. 
per i Regni di Napoli e Sicilia conquetti di $, M. 
‘Cattolica e del Sereniss: Infante Don Carlo per 
i Ducati di Parmave Piacenza , e per l'eventua- 
le successione del G. Ducato di D'oscana, coeren- 
temente ai sopraccitati preliminari e convenzioni 
tra le Corti interessate, il successo delle quali ne- 
goziazioni e loro termine di conclusione sarà sta- 
to riferito a V. A. R. da codesto Segretario Im- 
periale Lisoni, che ha avuti precisi ordini da$. 
M., e da me è stato incaricato di partecipare a 
V. A. R. intanto che giunto it tempo dell’ effet - 
tuazione passi io a:compire alle parti che troppo 
sono di mio davere e premura. E giacchè non pos- 
so essere di persona ad inchinarmi a Y. A, Rico- 
me io aveva sperato, spedisco conta presente d se- 
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im sonda pure delle intenzioni di S. M.C. il Gene» 

di G.rale Barone di Braitwitz per rendere in vece mia 

1797 i tributi di venerazione, d' ossequio ed attacca- 
mento , che altamente: professo alla Sovrana per- 
sona di V. A. R., e pen esporle che inseguito del- 
l'evacuazione delle truppe Spagnole e dello sta- 
bilito nei preliminari e dell'intelligenza di SM. 
C.C. con V. A. R. passano le truppe Imperiali 
ad occupare le Piazze evacuate , condotte dal s0- 
pramentovato Tenente Generale Wachtendonck 
in assenza del Signor Principe di Sassonia Hild- 
burghausen, destinato General Comandante del- 
le medesime per offerire esse truppe alla disposi- 
zione di V. A. R., e per assicurarla che saranno 
tenute in quella miglior disciplina edosservanza, 
che di gradimento riesca all’ A. V. R., e che il 
Generale che le comanda non sarà per mover pas- 
so che accetto non sia e grato, e cheanzi la di lui 
principal cura sarà di dipendere dalla volontà di 
Y. A. R. senza che dal canto nostro si.trascuri o 
si manchi a nulla di ciò , che riescir possa del ser- 
vizio e della compiacenza di V. A. R,, la quale 
supplico di accogliere il Generale Braitwitz con 
i tratti della sua innata degnazione , e di presta- 
re intiera fede a quanto sia per rappresentare, e 
di accordarmi l'onore di ubbidire ai graziosissimi 
suoi comandamenti , etc. 

Eseguita in tal guisa pacificamente l’ evacuazio- 
ue delli Spagnoli, e la successiva introduzione dei 
Tedeschi nel G. Ducato, si devenne all'atto del giu- .. 
ramento da prestarsi a Gio. Gastone nella forma 
medesima che era stato praticato dalli Spagnoli se- 
condo la norma che venjva loro prescritta dal trat- 
tato di Siviglia. Fu questo effettuato solennemente 
«al Generale Wachtendonck in Livorno li cinque 
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di febbrajo, ed il Marchese Giuliano Capponi Got 
vernatore di quella Piazza lo ricevè a nome del G.di €. 
Duca conforme avea praticato col Conte di Charny. 1737" 
Tutti gli atti di gentilezza e di ufficiosità che pote- 
vato obbligare il G. Duca e la Nazione furono eser- 
citati largamente dalli Uffiziali Tedeschi, i quali si 
mostrarono certamente meno orgogliosi e diflidenti 
delli Spagnoli, perchè lasciarono più libero al Go- 
vernatore G. Ducale l’ esercizio della sua autorità , 
e rinunziarono a molti riguardi e formalità , che gli 
Spagnoli esigevano con tutto il rigore. Il G. Duca 
ed i sovi Ministri non mancarono di ogni premura 
per obbligarsi questi nuovi Ospiti, molti dei quali 
si portarono dipoi a Firenze per godere dei tratteni- 
menti del Carnevale. Ma ciò che più richiamava l' 
attenzione dei Ministri di Gio. Gastone era l° aper- 
tura dei negoziati per regolare la successione del Du- 
ca di Lorena e la convenzione da stabilirsi fra le 
due Famiglie; poichè, liquidati ormai con l’intiera 
esecuzionerdei preliminari gl'interessi di tutti, di- 
scutevasi a Vienna la forma della investitura even- 
tuale del G. Ducato. Siccome in questa parte i Mi- 
nistri Lorenesi agitano di concerto con quello del 
G. Duca, era ben facile che si esigessero dall’ Im- 
peratore tutte le concessioni tendenti ad alleggerire 
e rendere quasi insensibile il peso della feudalità. 
Si posero in considerazione le prerogative della Lo- 
rena affinchè si trasferissero sopra la Toscana secon- 
do lo spirito dei preliminari, si rammentò il sacri- 
fizio fatto dal Duca dei proprj Stati per procurare 
all'Imperatore e all’ Impero il benefizio della pace; 
ed in conseguenza si domandò per il successore di 
Toscana il Vicariato Imperiale, non solo nel G. Du: 
cato, ma ancora in tutti i Feudi,circonvicini sullo 
stesso modello di quello accordato già dai» passati 
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Ax, Imperatori ai Duchi di Savoja. Giò avrebbe porta -> 
di G.to in conseguenza. l’espettativa' per tutte le vacan- 
175? zerdi detti Feudi, ed avrebbe facilitato l incorporo 
di Piombino, quale già fortificavasi dalli Spagnoli, 
e faceva:temere perla tranquillità di Toscana; Ma 
come che queste istanze non etano coerenti alle ri- 
serve insérite nella capitolazione Imperiale, e giu- 
dicavasi che il. promovere tom 1° Impéro e con gli. 
Spagnoli l’incorporo di Piombino potessè produrre 
delle odiose contestazioni, che intorbidassero: una» 
pace acquistata. con tante perdite; il Ministero Im- 
periale procurò di addolcire con de lusinghe la ne- 
gativa di queste domande; e si apposero nel Diplo- 
ma tutte le\clausule più ampie di concessione, che: 
potessero emanare dall'autorità dell'Imperatore. In 
conseguenza di ciò in data dei 24 gennajo fa segna- 
to il Diploma d'investituta;(*) in cui assegnavasi 
(t/ Noi ‘Carlo VI. 4 Dio eletto Imperadore 
de'Romani sempre Nugustò, € Re di Germania, di Castiglia, 
d'Aragona , di Leone , ‘dell'una è dell'altra Sioîlia , diGe- 
rusalemme, di Ungheria, di. Boemia, di î 
Croazia e Schiavonia , di Nayarra, di Gi 
di Valenza , di Galizia , di Maiorica ,gli Siviglia , di Sarde». 
gna , di Cordova , di Corsica, di Murcia , di Jaen , de los 
Argirves, di Algezira, di Gibilterra", e delle Isote Cana-' 
ire delle Indie Orientali e Occidentali, dell’ Isole e "Ter: 
ra ferma del Mat, Oceano, Arciduca d’ Austria, Duca di 
Borgogna; di Brabante , di Milano , Mantova ; Stiria , Ca-, 
rintia , Carniola x Limbirgo, Lucemburgo , Gheldria, Wir-, 
temberg , Slesia alta e bassa , Calabria , d’Athene , di Le- 
parto , Principe di Svevia , Catalogna , e d’ Austria, Mar-' 
chese del Sacto Romano Imperio; Burgaw, Moravia , ed al- 
ta e bassa Lusazia , Conte d’ Ausbùrgo , Fiandra, Tirolo , 
Ferreto, Kiburgo, Gorizia, e dell’Artesia, Landgravio d’, 
Alsazia Marchese d’Oristagni, Conte di Goziano , Namur,, 
del Robssilon , e della Cerdagna , Signore della Marca, di 
Seliiavonia , Porto -Maone ; Biscaja ; Molina, Salt Tri-' 
poli, e Malines., ete.* ;i a 
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la Toscana ul Duca Frafcescde suvi discendenti ma- gw 
schi'in infinito per ordine di primogenitura , e do-di C. 
10 di essi al Priricipe Carlo di Lorena e suoi discen-'7°7 


Tn virtà delle presenti facciamo noto , ed attestiamo.. 
Pet fitite la guerra luttuosissima © tutto il Mondo Cristia- 
no tra' Noi , ed il Serebiss : e potentissimo Principe Lodo- 
vico XV. Re di Francia , fu convenuto il giorno tre d'ot- 
tobre dell’ Anno 1735. d'alcuni Articoli Prelimitari:; cor-' 
tenenti in se le condizioni della pace; delle quali amendue' 
li contraenti si dichiararono contenti: è frà l'altre cose inì 
essi fu disposto, che il Ducato di Bar è di Lorena , comeè+ 
chè allora sì possedevano dulla Serenissima Casa di questo 
nome, appartengano parte subito } e parte dopo l' estinzio 
ne della Stirpe mascolina della Casa de’ Medici, al Serenis+ 
simo Re di Polonia; e G. Duca di Lithuania Stanislao I per 
essere incorporati in perpetuo alla Corona di Francia dopo” 
la inorte del medesimo Re. Dipoi vicendevolmente, che per! 
indenvizzare la prefata Serenissina Casa di Lorena delli 
Ducati per l’addietro possednti, appartenga alla medesima, 
ki la morte del presente Possessore , il G. Ducato di ‘Po- 
inoltre che tutte le Potenze che avrabno: pirte alta 
salvi prendano sopra di sè il mantenimento, e tà garanzia 
di questa eventual successione in favore della so) 
vata Casa : chie le truppe Spagnole sianoritirate dulle Piaz-. 
‘2630 Fortezzò del G. Ducato di Poicana , ed in loro luogo: 
vi'siatio introdotte le nostre trappe Cesaree per maggior. 
sicurezza della suddetta successione eventuale; nella stessa: 
ruaniera , ch'è stato stipulato in riguardo de presidj neu 
trali nella quadraplice alleanza ; che Livortiò resti, come è! 
stato pel passato Porto franco. . 

Dipoi per singolare favore del Cielo , che sempre più! 
andava benedicendo li pacifici seritimenti di Noi, e del Re: 
Gristianissimo, seguì che gli Stati del Sacro Romano Impe- 
rio; legittimamente adunati nella Dieta: di Ratisbona ; now 
solamente acconsentitono alli predetti Articoli Preliminari, 
eda tatto ciò che in'essi si contiene, ma trasferirono al- 
trésì in Nòi la piena; e totale facoltà di trattare, di conchiu-. 
dere, e di fare a horma delli medesimi, non solo in proprio: 
nome, ma ancora in nome dell’Imperio tutte quelle cose, 
che restavano da trattàrsi, e'da compirsi per por fine alla 
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As, denti maschi con lo stesso ordine, e dopo la man-{ 
di £canza di tutti i maschi alle femmine. ‘Tale essendo. 
17°7 l'ordine di successione stabilito in Lorena veniva in, 


salutare opera della pace. E quantunque pel tenero affetto, 
che portava, e che di presente ancora porta alli, popoli suoit 
sudditi il Serenissinio Duca di Lorena e di Bar Francesco, 
III, Nostro carissimo Genero, esitasse da principio a man-. 
darne in proprio nome, e delli suoi, successori, y la..noyella» 
agli Stati suoi patrimoniali, già lasciatigli, dalli,.suoi Mag-+ 
giori, ed Antenati, tanto, nondimeno appreso. Lui, preval-| 
sero sì la riverenza ed attenzione verso di Noi, e del Re.Cri-, 
stianiszimo, sì l'ardente lodevolissima brama di beneficare 
il Mondo Cristiano, che per fare che avesse effetto il pub-; 
blico siposo, prestò il suv consenso, non.solamente a, quelle, 
cose che nelli poco fa citati articoli preliminari, e nella con. 
venzione dell'esecuzione sottoscritta, e firmata il dì 11; del, 
‘passato Aprile poste si ritrovano ; ma altresì a quelle, chel 
dipoi furono stabilite concernenti un’ altra epoca della. ces- 
sione del Ducato di Lorena, diversa da quella ce prinei 
cipio piacque ; sotto clausule e condizioni delle. quali fu iu- 
sieme convenuto. ) 1 Wi 
Le quali cose così essendo, non solamente la gi 
el’equità, ma altresì la stessa buona, fede evide 
mente richiede, che ne sia indennizzato non solo il soprame» 
memorato Serenissimo Duca di Lorena e di, Bar, e. li suoi” 
discendenti, ma ancora tutti quanti gli altri eredi e succes», 
sori , alli quali senza la so praddetta cessione. sarebbe. tacca + 
to il diritto di succedere nelli. Ducati, fin quì, posseduti, dal» 
la Casa di Lorena. { 1 let 
Per la qual cosa Noi di certa nostra scienza , con ma+, 
turo consiglio, e colla nostra {mperiale! potestà, ed im yigo- 
re ancora del consenso datoci dal Sacro Imperio Romano. 
Germanico in nome Nostro ; e delli Nostri legittimi sucves- 
sori nella Corona Imperiale , Imperadori , e. Re de’ Romani,;, 
al sopradetto Serenissimo Duca di Lorena, e di,Bar.Fran-., 
eesco III, nostro carissimo Genero , ed alli suoi discendenti. 
maschi in infinito, e quelli ( che Iddio non;permetta ).man- 
candoal Principe Carlo fratello del sopradetto Duca, ed alli:, 
suoi discendenti maschi parimente in infinito , osservando.; 
seinpre l'ordine di Primogenitura ;.che è:sempre.stato.0s= 


siccome in vigore delle presenti uniamo, 
Lui alli Ducato di Toscana, e così sem- 
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© dignità siano il giuramento di fedeltà, ovvero omaggio; 
e fare finalmente senza indugio tutte quelle cose , le quali 
far potrebbe un vero e legittimo Possessore , e Signore dî 
questo G. Ducato, comecchè per tale dee tenersi , e consi- 
derarsi nello stesso momento della morte del presente G. 
Duca senza legittima prole mascolina. Salvi però sempre li 
nostri diritti , e del Sacro Romano Imperio ; e quelli anco- 
ra della Nostra Casa d' Austria sopra lo Stato di Sîena, con 
molti patti solenni, e conveuzioni , con lettere d’ investitu- 
ra, e con altri indubitati documenti corroborati. 

Edin oltre essendoci stato decentemente esposto in no 
me dell’antedetto Serenissimo Duca di Lorena e di Bar; 
nostro carissimo genero cheaegli , e li suoi maggiori hanno 
goduto , in vigore della transazione di Norimberga, riguar- 
devolissime esenzioni, immunità e diritti ; e per conseguen- 
za che è convenevole, che Noi , per quanto far si può, illesi 
Ji nostri diritti , e del Sacro Romano Imperio , e della no- 
stra Casa d'Austria , ci mostriamo indalgenti verso di lui, 
e delli suoi successori; Noi pertanto per soddisfare a sì giu» 
ste preghiere, ed inerendo a ciò ch’ è stato stabilito negli 
Articoli Preliminari della pace toccante l'indennità della 
Casa di Lorena, non solamente abbiamo determinato di da- 
re tutti e ciascuno delli diritti, immunità, escozioni, onori, 
dignità , prerogative , preminenze , e regalìe , che giusta il 
diritto, e la consuetudine godono e devono godere li Pos= 
sessori delli maggiori Feudi dell’Italia, ad esso, ed alli suoi 
eredi e successori, e di estendere li medesimi diritti, immu> 
nità , ed esenzioni a tutte le Giurisdizioni, Signonle, e Ter- 
re possedute dal presente G. Duca di Toscana ; ma ‘altresì 
di concedere molto benignamente il privilegio dell’inappel- 
lazione nella più ampia e giuridica forma che far si possa, e 
secondo che trovasi conceduto al più privilegiato delli mag- 
giori Vassalli d’Italia ; e finalmente per ragione dell'attua- 
Je Investitura da prendersi ogni qualunque volta che ve- 
pisse il caso d'accordare colla medesima indulgenza tutte 
quelle cose , che sovente abbiamo accordate alla Casa di 
Savoja; siccome in vigore delle presenti Lettere di certa 
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An, iva il caso pur troppo funesto per l' Elettrice. di 
ci C vedere l’ultima femmina di una Casa regnante spo» 
17°7 gliata di qualunque diritto. Tutti i differenti Do- 
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LIB. TX: CAP. X. E 
minj componenti l’intiera Sovranità di Gio. Gasto- yy, 
ne dovevano passare nel nuovo successore sotto uno di ©. 
stesso ed unico titolo, e ciò toglieva di mezzo i molti 737 


nostra scienza , con maturità di consiglio, e colla pienezza 
della nostra Imperiale Potestà nel più valido e solenne mo- 
do che far si possa ad esso , ed alli suoi eredi e successori, 
diamo , confermiamo , estendiamo e concediamo. 

Comindiamo perciò , ed ordiniamo a tutti, ed a cia- 
scuno delli Nostri,.e del Sacro Romano Imperio Elettori, 
e Principj sì Ecclesiastici, come Secolari , Arcivescovi, 
Vescovi, Abati, Duchi, Marchesi, Conti, Baroni, Solda- 
ti, Nobili, Vassalli, Capitani , Vicedomini , Luogotenenti 
Governatori , Presidenti , Prefetti, Castellani, Rettori , 
Magistrati , Anziani , Gonfalovieri , Podestà ; Capi de’ Cit- 
tadini , Consoli, Giudici , e generalmente a tutti li Suddi- 
tie fedeli diletti nostri , e del Sacro Romano Imperio; 
Regni, e Provincie nostre ereditarie di qualunque grado, 
stato , ordine , dignità , e preminenza siano che non turbi» 
no în veruna cosa, contro il tenore di questo nostro Cesa» 
reo Diploma, che seco altresì contiene l’ eventuale investi» 
tura , il sopramentovato Serenissimo Duca di Lorena e di 
Bar Francesco ILI. nostro carissimo genero , e lì suoi Ere- 
di, e Successori nel modo ; e coll’ ordine sopraddetto, nè 
loro rechino veruno quantunque menomo impedimento nel 
plenario uso di tutto ciò che loro abbiamo conceduto ; ma 
piuttosto ve gli mantengano , e difendano , e studino , e 
procurino per quanto potranno che ciò dagli altri ancora 
si faccia , nè permettano in alcun modo che siano turbati, 
ovvero impediti. 

Ma in specie seriamente comandinmo , ed ingiangia» 
mo a tutti ed a ciascuno delli Luogotenenti, Consiglieri, 
Pretori del G. Dacato di Toscana , e di tutte le Città ; Ca- 
stelli., Fortezze , Ville, e Terre a quello appartenenti, al 
Gonfaloniere di Giustizia , al Senato ; e Popolo. Fiorentino 
alli Colonnelli della Milizia , Capitani , Sargenti , Caporali 
a tatti li Solduti, ed.a tutti gli altri di quatunque premi= 
nenza , dignità, condizione, e grado che siano presenti e 
faturi Vassalli nostri, e del Sacro Romano Impero , che 
tostochè per la inorte del presente G. Duca senza prole 
legittima maschile mancherà la stirpe mascolina della Casa 
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Av. € diversi vincoli, che seco portavano lo Stato di Sie- 
di C.na e gli altri Feudi Imperiali ; benchè allora appa= 
1737 rissero riservati dall'Imperatore per la qualità che 


de' Medici, conoscano per proprio, vero, e legittimo Si- 
guore , e Principe il soprannominato Duca di Lorena e di 
Bar Francesco III nostro carissimo genero ; 0 se.esso intal 
tempo non fosse più vivo, il di lui erede e successore, nel 
modo e coll’ordine sopraddetto , ed al medesimo prestino il 
solito omaggio, giuramento di fedeltà , riverenza ed obbe- 
dienza ; e così facciano tutte quelle cose che bisogna e con- 
wiene che li fedeli , ed obbedienti Vassalli e sudditi fac- 
ciano, e prestino alli loro veri , e legittimi Signori, e Prin- 
cipi, nop ostante , e senza avere riguardo alcuno aqualun- 
que cosa che fosse altramente, e fin quì è stata esposta , 
prima d'ora disposta , fatta , o tentata , ovvero che in av» 
venire si disporrà , si farà , ositenterà ; e spezialmente non 
ostante, e senza riguardo alcuno all’ eventuale investitura » 
conceduta tempo fa al nominato Successore al G. Ducato 
di Toscana nel Trattato della Quadruplice Alleanza ; giac» 
‘chè con tatta la nostra linperinle Potestà pienamente dero- 
@hiamo a tutte, ed'a ciascuna di queste cose, quantunque: 
quì non siano spezialmente espresse, come atti o da se nul- 
li.e vani, 0 che sono stati mutati mediante posteriori cons 
dizioni e patti, fatti col consenso del Sacro Romano Im» 
pero , e corroborati in oltre colli solenni Instromenti del= 
le rinunzie , e delle cessioni in nome ditutti quelli che dal- 
la predetta Quadruplice Alleanza venivano chiamati all’ 
eventuale successsione nel G. Ducato di Toscana, f 

Se taluno poi presumerà con temerario ardire di tra» 
sgredire., o violare questo nostro presente Editto e Diplo- 
ma Imperiale, sappia che oltre la gravissima nostra indi= 
guazione , e del Sacro Romano Imperio dovrà ancora tante 
quante volte farà , o tenterà qualche cosa in contrario, pa- 
gare la pena di quattrocento marche d’oro puro, per una 
metà al Fisco , 0 sia al Cesareo nostro Erario e per l’al=' 
tra metà a quello, a cui sarà fatto il torto , ovveroil danno. 

E questa è la seria nostra mente, ela nostra stabile e 
ferma volontà, manifestata col testimonio di queste lettere 
sottoscritte di nostra propria mano; e munite: col nostro 
Cesareo Sigillo ad esse appeso. Date nella nostra Città di 
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teneva di Re di Spagna. In compensazione dei di-7—* 
ritti, e prerogative della Lorena ; determinate dard È 
trattato di Norimberga siaccordavano tutte quelle 1737 
che era in facoltà dell’ Imperatore di concedere ai 
maggiori e più privilegiati Vassalli d’Fralia, e spe- 
cialmente il diritto della inappellazione , e tutte le 
facilità e compiacenze, accordate in altri tempi alla 
Casa di Savoja. 

In sequela di tutto ciò restava unicamente da 
stabilirsi il patto di Famiglia tra la Casa di Lorena 
e quella de’ Medici. Il modo con cui era stata trat: 
tata a Vienna dai Ministri Imperiali l'indennità 
del Duca Francesco, e il veder mancare le tante 
speranze , con le quali era stato da essi lusingato di 
una più proporzionata indennizzazione , aveano 
inasprito l'animo di questo Principe: Pressato dall” 
Imperatore e dalla Francia ad entrare in trattato; 
egli si trovò ridotto a dover temere e diffidare di 
tutti; informato della costanza delli Spagnoli dinon 
voler renunziare agli allodiali Medicei, se non al 
prezzo del matrimonio della seconda Arciduchessa 
col Re delle due Sicilie, temeva delli artifizj della 
Francia e della debolezza dell'Imperatore, per re- 
star deluso ancora per questa parte. Dall'altro canto 
le fortificazioni e le forze che gli Spagnoli aumen> 
tavano a Piombino non lasciavano il G. Duca nell’ 


Vienna il giorno 24 del Mese di Gennaio dell anno del Si- 

gnore 1737, e de’ nostri Regni li 26 del Romanò, il. 34 di 

Spagna ed il 26 pure di quello d' Ungheria verita 
CARLO Loc : Sig: 


V. Giovanni Adolfo Conte di Metsch: 


Per ordine espresso della Sacra Cesarea Maestà, 
M: H: de Ley 
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yo: intiera sua libertà , ed era combattuto dall’ urgenza” 
di C. di convenire col successore e dal timore di attirarsi 
1737 contro le loro armi. In questa incertezza fu preso 
per espediente di considerare come sciulto il patto 
di Famigliadel 1731. e annullato dai preliminari, 
perchè un atto fatto in contemplazione di un sne- 
cessore, viene a cessare subito che non si dà, più 
luogo alla successione. Su questi fondamenti il Du 
ca di Lorena fece comunicare al Ministro del G. Du- 
ca una Dichiarazione iv cui manifestando i più vb- 
bliganti sentimenti verso Gio. Gastone e 1° Elettrice: 
si mostrava pronto a convenire particolarmente con 
essi sopra tutto ciò che gli riguardava privatamente. 
A questa dichiarazione fu corrisposto con offerire le 
stesse condizioni accordate a Don Carlo , sempre- 
chè però si conseguisse la di luî formale renunzias 
nondimeno , insistendo la Corte Imperiale sul pun- 
to di non esser questa necessaria , e promettendo la 
Francia la sua garanzia sopra la nuova convenzio- 
ne da stabilirsi, si devenne finalmente all'esame 
delle condizioni. Sostenevano i Ministri di Lorena 
che variato il titolo della successione erano variate 
ancora le circostanze , ed in conseguenza non cor- 
rere la stessa parità fra il Duca di Lorena e Don 
Carlo. Senza l’intiera e libera eredità della Casa 
Medici non potere il nuovo successore accollarsi i 
debiti pubblici , se non in quella quantità che la 
Francia se n'era accollata in Lorena. Tutti i beni 
patrimonali e demaniali della Casa Medici. re- 
putandosi ipotecati per questi debiti si dimostrava 
che la domanda era appoggiata ad un atto di mera 
giustizia , tendente unicamente ad assicurare l'in- 
teresse dei popoli, mentre che il valore di detti al- 
lodiali era di.gran lunga inferiore alla somma del 
debito. All’Elettrice si offeriva il Governo e premi- 
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mnenza nella forma stessa che era stato esercitato ini gl 
Lorena dalla Duchessa vedova in assenza del Duca. di G. 
Protestavansi nel rimanente di non potere accorda- 1737 
re altre condizioni che quelle accettate dalla Fran- 
cia per i Sudditi di Lorena, perchè tale era lo spi- 
rito dei preliminari, e la legge del conguaglio da 
essi prescritta; E siccome esigevasi dal G. Duca 
qualche sicura speranza che la Toscana non doves- 
se esser sempre Provincia di un Sovrano assente, e 
si stabilisse a Firenze la residenza del Principe Care 
lo o la renunzia dello Stato al medesimo nel caso 
che il Duca Francesco conseguisse la Corona Im- 
periale , i Ministri Cesarei e quelli di Lorena assi- 
curarono il Bartolommei che non restando la To- 
scana compresa nella prammatica sanzione , nè po- 
tendo a forma del trattato di Londra essere incor- 
porata con gli Stati ereditarj della Gasa d’ Austria, 
aubito che la successione Austriaca si fosse consoli- 
data nel primogenito del Duca Francesco il G. Du- 
cato sarebbe stato trasferito al secondogenito , o in 
mancanza di esso nel Principe Carlo e suoi di- 
scendenti, i quali avrebbero potuto sodisfare ai 
popoli di Toscana con la loro presenza . Parve ben 
duro al G. Duca ed all’ Elettrice che si pretendes- 
se di privargli della facoltà di disporre dei loro beni 
comune a tutti i privati , e di sottoporre una Casa 
regnante a un rendimonto di conti , nè pareva giu- 
sto che l'indennità della Casa di Lorena si doves- 
se procurare col sacrifizio della libertà e del patri- 
monio di due Principi, che non avevano veruna 
parte nelle turbolenze che agitavano l’ Europa : ma 
questa ragione adducevasi dal Duca medesimo ; 
mentre egli stesso era stato obbligato senza veruna 
causa a renunziare i suoì Stati per comprar la pace 
all’ Imperatore. Le due potenze autrici dei preli- 
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pe” " minari , alle quali spettava di ragione il determi» 
di G.nare un più pacifico metodo di questa indennità 
1737 coù supplire a qualunque difetto, non facevano al- 
tro che promettere di garantire la convenzione; che 
accordassero fra di loro qualunque si fosse. In que 
sto contrasto il G. Duca credè di sua maggior quie- 
te il gettarsi totalmente in braccio della Corte di 
Francia , la quale fino dalla pubblicazione dei pre » 
liminari si era già impegnata con esso a farli con- 
seguire dal Duca di Lorena le stesse condizioni e 
convenienze ottenute da Filippo V. 

Un pretesto, appoggiato da qualche apparenza 
di ragione, e bastante a turbare la quiete dell’Eu- 
ropa , e singolarmente quella della Toscana, repu- 
tavasi il diritto che gli Spagnoli si attribuivano so- 
pra gli allodiali Medicei. La Corte di Francia , a cui 
non conveniva il disobbligarsi quella di Madrid con 
impugnare direttamente le sue pretensioni , propo» 
neva dei mezzi per accomodare questa pendenzaz' 
l’ Imperatore Carlo VI, combattuto dall’ interesse 
del genero e dal timore dì alterare la quiete in tem- 
po che il Turcoili moveva la guerra nell'Ungheria, 
prestava orecchio alle proposizioni , e il Duca di Lo- 
rena si doleva egualmente con tutti per vedersi e- 
gualmente sacrificato da ciascuno. Era stato pro- 
gettato. di. acquietar gli Spagnoli con rilasciar loro 
gli allodiali Medicei esistenti fuori del G. Ducato; 
ciò avrebbe apportato al nuovo successore; il. mas- 
simo danno e ai popoli di Toscana l’ estrema rovi- 
na perla mancanza dei pubblici fondi; egli pro- 
testà contro un progetto così pregiudiciale, e por- 
tandosi a comandare l’armata Imperiale contro 
il Turco nell’ Ungherìa lasciò che i suoi Ministri 
attendessero migliori disposizioni per concordare. 
Nondimeno per sodisfare ai più. obbligauti uffici 
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con il G. Duca e con l’ Elettrice, e provvedere a Ma 
tutti quelli eventi; che l'età e la. poca salute didi 


Gio. Gastone facevano credere poco remoti, spedì757 


a Firenze il Principe Marco di Craon in qualità di 
suo Plenipotenziario, Personaggio di alta distinzio- 
ne, e di qualità molto opportune per meritarsi ila 
stima e la benevolenza dell’universale: era egli in- 
caricato di persuadere il.G. Duca della convenien- 
za delle condizioni pretese , e di stare in guardia 
affinchè gli Spagnoli non estorquessero da questo 
Principe qualche disposizione , che compromettes- 
se la quiete e l'interesse dei popoli. di Toscana. 

Questo Ministro. fu accolto con. tutte le dimostra- 
zioni di gradimento e di buona fede, ma non eb- 
bero luogo i suoi megoziati, perchè il G. Duca te- 
meva delli Spagnoli,"e perchè le di lui infermità lo 
tenevano lontanoda qualunque affare: Finodal prin- 
cipio dell’ Inverno era stato attaccato dai calcoli e 
dalla gotta, eil Generale Braitwitz allorchè venne 
in Firenze lo trovò in uno:stato ; molto pericoloso. 
Godè in progresso degl’ intervalli di miglioramen- 
to, ma nell’ingresso dell’ Estate perdendo lo sto- 
maco il suo naturale vigore divenne anche diffici- 
le il potersi nutrire, e sopraggiunse la febbre e l’u- 
niversale tumefazione del corpo. Diventando inutili 
tutti i ristorativi suggeriti dall’arie medica , e cre- 
scendo sempre più l'apprensione per una vita così 
preziosa si ricorse ai rimedi spirituali , e per tutto 
il G. Ducato s°implorò sinceramente dal Cielo la 
salute di un Principe, a cui tutti i Sudditi deside- 
ravano una, più lunga-durata, L'Elettrice non man» 
cò in queste circostanze della sua più vigilante at- 
tenzione per sodisfare ai desiderj del pubblico, ma 
tutte le premure furono inutili , poichè il G. Duca 
dovè finalmente cedere alla forza del male, che le 
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per tolse di vita li nove di Luglio in età di 66 anni: 
di C.Ua accidente così funesto empì di sbigottimento la’ 
1737 Gorte'ed i Ministero , e tuttii popoli della Tosca» 


na compiansero un Principe liberale , benefico e 
compassionevole. Dotato di molto spirito , illumi+ 
nato dalla Filosofia possedeva la stima dei dotti; e 
l'ammirazione degl’idioti : le sue qualità morali 
erano quelle che comunemente si desiderano in 0- 
gni Principe, e fintanto che godè del necessario vi- 
gore di spirito e di macchina invigilò da se stesso 
al Governo , ed i primi sette anni del suo regno si 
coutarono tra i più felici, che fino a quel tempo a- 
vesse goduto da più secoli la Toscana. suoi vizj 
furono magnificati oltre la verità, perchè le sue 
Massime di moderazione , di scioltezza e di libertà 
non facevano l’ interesse di tutti gli ordini di per- 
sone, e specialmente di chi avea tanta parte nel- 
l’antecedente Governo; ma le sue virtà non si po- 
terono celare , ele lacrime dell’universale ne atte 
starono la verità. Allorchè la di lui salute divenne 
incerta, e che la debolezza della sua macchina 
l’obbligò a un lango decubito, e a star ristretto nei 
limiti della sua camera, non volendo privarsi' del- 
l'esercizio delle beneficenze', la fatalità volle che 
il domestico suo favorito diventasse l’arbitro delle 
medesime e le rendesse venali: reso inaccessibile 
ed incapace «li agire da per stesso dovè abbando= 
nare totalmente ai Ministri la somma del Governo , 
e ciò produsse la sovversione di tutto il buon ordi- 
ne. Se l’ Elettrice non si fosse demeritatà tanto la 
di lui confidenza, ed avesse mostrato meno di am: 
bizione, essà avrebbe forse potuto supplire a quel: 
la direzione, che dava al G. Duca la Principessa 
Violante; ma troppo erano esacerbati gli animi fra 
di loro, e troppo diffidava Gio. Gastone di una so- 
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rella , a cui attribuiva le principali cause dell’estin- ,y, 

zione della Famiglia. di Gi 

Morto il G. Duca Gio.: Gastone, il Principe di 1737 
Craon prese il possesso del G. Ducato, e tutti gli 
ordini dello Stato prestarono al nuovo G. Duca 
Francesco il dovuto giuramento di fedeltà. Al de- 
funto Sovrano si fecero quei suffragi ed onori fune- 
bri, che si.erano praticati con gli antecessori , e il 
Plenipotenziario del nuovo G. Duca unitamente col 
Generale Wactendonck gli prestarono gli ultimi 
ossequj. Con l’ Elettrice fu praticato un contegno 
rispettoso ed obbligante, e den fu esercitato a no- 
me del nuovo G. Duca verun ‘atto di possesso sopra 
gli allodiali e ricca supellettile della Casa Medici. 
Così generoso procedere obbligò i Sudditi non me- 
no che, l'Elettrice, e i popoli si attendevano dal 
Principe di Craon un Governo, che coutribuisse e- 
gualmente che il decorso alla loro prosperità. Ma 
troppi erano gli sconcerti autorizzati nei 13. anni 
del regno di Gio. Gastone, e troppo necessaria si 
rendeva una riforma totale di amministrazione e 
di leggi; poichè sopra i difetti, che Cosimo III a- 
vea stabiliti nel lungo suo regno se n'erano fabbri- 
cati dei nuovi, e senza variare il sistema , operan- 
do cun massime opposte a quelle del poidros avea 
Gio. Gastone per sollevare i Sudditi dagli aggravj 
prodotto lo dispersione del suo erario. Un accresci- 
mento di-cariche in grazia delle persone, una com- 
piacenza universale nell’ accordare delle condona- 
zioni di debiti, le frequenti largità ‘capricciose e 
inconsiderate , e finalmente una generale indolen- 
za per invigilare alla retta amministrazione ridu- 
cevano qualche volta il G. Duca a mancar di da- 
naro per l’ordinarie sue spese: egli stesso dava tut- 
ta la mano per quest” effetto ; apprendendolo forse 
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1757 sa, del: profitto di molti) rendeva per conseguenza 
più difficile e pericoloso il rimedio. I Sudditi si ar+ 
ricchivano a spese del Principe, e le vicende della; 
‘Toscana, piuttostochè apportar loro dei danni co- 
me accadde sotto Cosimo III, le cagionarono» dei 
vantaggi considerabili. L'oro che gli Spagnoli pro+ 
fusero a larga mano avea rianimato la:mercatura ; 
ela pace e la cessazione di tanti:gravami la favori’ 
vano. Una certa libertà di costumi e la moderazione 
del Governo, sollevandogli spiriti ‘dall’oppressione ; 
inspiravano le intraprese el’industria. Learti } le let- 
tere e la filosofia risorgevano con vigore ; e nacquero 
da quest'epoca molti uomini di genio , che si distin& 
sero per i loro talenti. Gio. Gastone senza promo= 
vergli e favorirgli con distinzione gli stimava e gl' 
incoraggiva.,.e i Frati destituiti di autorità, e l’in- 
quisizione disarmata non poterono opprimerli. Per 
quanto gl’Inquisitori col pretesto di perseguitare‘î 
Liberi-Muratori si affaticassero per. estendere; il loè 
ro potere trovarono sempre in questo Principe tina 
risoluta fermezza in denegarli la forza . Il sistema 
giurisdizionale , sebbenè attaccato più che nelli (ale 
tri Governi, fu sostenuto con tutto il vigore. Allor= 
chè tutte le Potenze anelavanoa dividersi Je: spoglie 
della Casa Medici la Corte di Roma, non trascura@ 
va questa occasione per mettersi in. possesso dei 
Patronati , e di altri diritti incontrastabili. dei. G, 
Duchi. Giulio Rucellai, a cui era appoggiata la di- 
fesa di questa parte di Sovranità; ebbe il coraggio 
di opporsi vivamente a tali attentati; e il Papa; 
benchè Fiorentino, e promosso dalla Casa,Medici ; 
non ebbe rossore a domandare formalmente,a Gio. 
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An, come l’unico mezzo che gli restasse per gratificatè 

di C.i suoi Sudditi. Questo disordine; siccome!era cau# 
Gastone la deposizione di questo Ministro. Crescen- | 
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do in progresso gli attacchi, e contrastandosi a Ro- 4x, 
ma con molta fermezza la prerogativa della nòmi- di © 
ma Regia peri Vescovadi posseduta per due secoli 1708 
dai G. Duchi; fu forza implorare 1° assistenza del 
successore, ed impegnare in questa controversia la 
Gorte di Vienna. L’ indipendenza, in cui si trova- 
vano gli Ecclesiastici in questo tempo, l’estesa Giu- 
risprudenza sopra le loro immunità , e il tacito fo- 
mento dei loro Capi rendevano quest’ ordine di 
persone egualmente grave alla società ed al Gover- 
no. L’ipocrisìa, e le massime autorizzate nel regno 
di Cosimo III. essendo cadute nel massimo di- 
sprezzo ed aborrimento , ed in conseguenza forman- 
dosi nei loro spiriti una revoluzione, che gli obbli- 
gava a variar contegno ; fu facile al pubblico il di- 
scernere le interne loro inclinazioni, e distinguere 
quelli, che erano animati dallo spirito di vera vir- 
tù, da coloro, che agitavano per mero artifizio : le 
loro mancanze divennero in conseguenza clamoro- 
se e palesi, e perderono quell’opinione e quei ri- 
guardi, che prima riscuotevano universalmente da 
tutti. Finalmente la Toscana in generale si reputa- 
va in.uno stato di floridezza, di vigore e di pro- 
sperità, e non risentiva il disordine in cui sì trova- 
va il Governo: le calamità sofferte nel regno di Co- 
simo HI. rendevano anche più sensibile questa si- 
tuazione ; quale tanto più sembrava ai popoli for- 
tunata e felice quanto gli sbigottiva l’ aspetto di di- 
ventare Provincia, e perdere per sempre la pre: 
senza del loro Sovrano. 

Tali erano le circostanze della Toscana per rap- 
porto al Governo, economia e costumi della Na- 
zione allorchè per la morte di Gio. Gastone la So- 
vranità di essa passò pacificamente nella Casa di 
Lorena. Non restava del sangue Mediceo che l’ E- 


sue Terre, e a Praga esisteva tattavia un Palazzo 
con supellettile ed uffiziali dell’ estinto G. Duca 
nella stessa forma, che esso gli avea lasciati nel 
partire di colà. Questa Principessa appena morto .il 
marito rinnovò le sue antiche” pretensioni di con+ 
tradote, di gioje pretese donate, e domandò il ve 
dovile a forma dei patti matrimoniali. La Princi- 
pessa Eleonora di Guastalla , vedova del Principe 
Francesco de’ Medici già Cardinale ,, non avea che 
pretendere , ed era considerata come una apparte- 
nenza la più remota della Famiglia. Ciò che più in- 
teressava la quiete del nuovo G. Duca e dei Suddi- 
ti era la pendenza sopra gli allodiali Medicei, e il 
patto di Famiglia da concordarsi con l’ Elettrice. La 
discordanza delle Corti su questo articolo rendeva 
la controversia importante e pericolosa; poichè 
mentre il nuovo G. Duca pretendeva tutti questi 
allodiali affetti ai debiti, pubblici ,la Spagna si stava 
pertinace sul pretenderlì per diritto di sangue ,;e.da 
Francia rilevando che nella cessione della Lorena 
erano stati rilasciati a libera disposizione del Duca 
i beni esistenti fuori delli Stati ceduti , opinava che 
la stessa parità dovesse osservarsi ancora per la To- 
scana; e si assicurassero al Re delle due Sicilie i 
beni esistenti fuori del G. Ducato. L' Elettrice non 
era internamente portata per gli Spagnoli, perchè 
ad essi principalmente attribuiva l’ esclusione; che 
le potenze le aveano dato dalla successione dello 
Stato ; oltre di ciò si credeva in dovere di sacrificar 
tutto per il bene di una Nazione, che per due se- 
coli avea obbedito e servito fedelmente alla sua Fa- 
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pe» lettrice, dichiarata da tanti trattati , destitata dî 

di C.ogni diritto di succedere al Trono. La vedova di 

1757 Gio. Gastone trovavasi in Boemia a vivere nelle 

miglia , e specialmente per un successore, da cui si | 
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trovava obbligata con tante attenzioni : poiche ap- 4x, 
pena morto il G. Duca suo fratello, il Principe didi €. 
Craon , assicurandola di tutto il rispetto e deferen- 1% 
za del nuovo G. Duca le assegnò la guardia dei 
Trabanti e dei Corazzieri che.serviva Gio. Gastone. 
Ordinò al Comandante delle truppe Toscane di 
prender gli ordini da essa , e la pompa funebre del 
suo defunto fratello fu eseguita a norma del di lei 
volere. In. progresso le fu offerta la Reggenza del 
G. Ducato con muove preminenze e prerogative, e 
fu persuasa ad assicurare la sua quiete e quella dei 
popoli con una convenzione; le fu posto in consi- 
derazione che il nuovo G. Duca non poteva accol- 
lursi in Toscana se non una quantità di debiti e- 
guale a quella, che la Francia si era accollata in 
Lorena ; nondimeno egli offeriva di accollarsene di 
più una quantità proporzionata ai beni esistenti nel 
G. Ducato , quali non era dubbio che le fossero ag- 
giudicati da tutti i trattati ; e finalmente senza con- 
seguire l’ intiera eredità di Gio. Gastone nun potea 
caricarsi della totalità dei pubblici debiti , ed in 
conseguenza si rendeva necessaria la separazione 
dei debiti dello Stato da quelli della Famiglia . Ciò 
siccome avrebbe prodotto lunghe e fastidiose di» 
scussioni , riflettendo 1’ Elettrice che la qualità d' 
erede della Casa Medici l’ avrebbe esposta a molte 
penose inquietudini , aderì di buon animo alle inè 
sinuazioni dei Lorenesi, e munì di plenipotenza il 
Marchese Bartolommei per concludere a Vienna la 
convenzione. Il Padre Ascanio in Firenze prote- 
stò (*) all’ Elettrice e al Principe di Craon che qua- 
lunque convenzione si facesse su questi Beni sarebbe 


(*) In più felice occasione la Corte di Spagna è devenu- 
ta.in progresso ‘a una cessione formale di questi beni. 


Gougle 


9 STORIA DI TOSCANA 

Av, Stata appresa per un principio di ostilità. La Corte 

di €. di Francia si. mostrò indifferente , ma non avea pe- 

1737 rò. mancato d’insinuare tacitamente all’ Elettrice 
che sarebbe stata assistita in tutte le opposizio- 
mi, che avesse fatto col nuovo G. Duca: ma la 
giustizia e il desiderio di assicurare l'interesse , 
e la quiete dei popoli prevalsero a qualunque fal- 
lace lusinga , e li 31 di ottobre fu segnata a Vien- 
ma la convenzione (*) con contento e sodisfazione 


(*) Al nome della Santissima Trinità Padre, Figliolo , e 
Spirito Santo , così sia. 

Avendo piaciuto alla Divina Provvidenza di-termina- 
re la gaerra , che s'era accesa tra le principali Potenze 
dell'Europa, d’un concorso unanime tanto con gli ar- 
ticoli preliminari segnati a Vienna ai 3 d'Ottobre 1735 che: 
altri trattati , convenzioni , ed atti susseguenti , hanno cre= 
dluto necessario per il cambiamento delle circostanze degli 
affari pubblici di cambiare ancora tutti i regolamenti presi, 
per la successione della Toscana , e stipulato che i Ducati 
di Lorena, e di Bar ; allodiali , appartenenze e dependenze 
saranno ceduti al Serenissimo Re di Polonia Stanislao I. , e 
dopo di lui alla Gorona di Francia , e che in cambio ed ina 
dennità la Sc Casa di Lorena entrerà dopo la mor- 
te del rissimo G. Duca Gio. Gastone a condizioni e- 
guali in possesso del G. Ducato di Tosca 

Sua Altezza Reale il Daca di Lorena G. Duca ora re- 
guarite; e Sua Altezza Elettorale vedova Palatina son con- 
corse a tutte le misure prese dalle princi pali Potenze pen 
la quiete dell’ Europa la tranquillità dell’ Italia, ed in par= 
ticolare per la felicità della Toscana ; e Sua Altezza Reale 

‘in virtà dei suddetti trattati , convenzioni, ed atti avendo 
presò il possesso del G. Ducato di Toscana , nonrestando più 
che qualche regolamento da prendersi fra il Serenissimo 
Gi Duca e la Serenissima Elettrice per le sodisfazioni.e. 
convenienze reciproche , e principalmente per l’ avvantag=, 
ggio della Toscana le Altezze Loto Reale ed Elettorale han- 
no stimato il più convenevole di regolarle con un trattato, 
0 convenzione di Famiglia , e vi hanno autorizzato iloro Mi- 
mistri respettivi che in virtà delle loro Plenipotenze comu- 
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‘di tutti. Dopo quest’ atto visse l'Elettrice tranquil- yy, 
lamente, godendo della deferenza e delle conside- di G. 
razioni, che si aveano per essa, mostrandosi appagata 1757, 


nicate da una (parte e dall’ altra son convenuti di quel 
che segue. 

Art. I Coh tutto che in conseguenza dei trattati gli 
allodiali nel G. Ducato di Toscana siano già assicurati a S. 
A. R. a titolo d' indennità degliallodiali , ehe sono stati nei 
Ducati di Lorena e di Bar, Sua Altezza Elettorale vedova 
Palatina volendo nondimeno concorrere a tutte le misure 
prese per il più grande stabilisnento della tranquillità pub- 
Dlica , e levare lino il minimo pretesto che potesse esser al- 
legato un giorn a suo pregiudizio, rimette ; cede , e trà- 
sferisce a S. A. R. tuttii diritti, e pretensioni qualunque 
e per qualunque titolo 0 causa si sia che Ella potesse 
avervi. 

Art. II La Serenissima Flettrice assicura al presente a 
S. A. R. per lui , è suoi successori , come G. Daca di To- 
scana tutti gli allodiali situati fuori della Toscana tanto 
quegli che le possano appartenere della successione del Se- 
renissimo G. Duca suo fratello , che quegli che provengono 
e le appartengono della successione delle Serenissime G. 
Duchesse sua matlre edava per averne la proprietà ed il 
godimento alla morte di S. A. Elettorale. né 

Art. MII La Serenissima Elettrice cede dà, e trasfe= 
risce al presente a S. A, R. per lui e suoi successori G. Du- 
chi tutti i mobili , effetti, e rarità della successione del Se- 
renissimo G. Duca suo fratello , come gallerie , quadri, sta- 
tue, biblioteche , gioie ed altre cose preziose , siccome le 
sante reliquie , i reliquiari e loro ornamenti, della Cappella 
del Palazzo Reale che S. A. R. s° impegna di conservare a 
condizione espressa che di quello è per ornamento, dello 
Stato , per utilità del pubblico , e per attirare la curiosità 
dei Forestieri , non ne sarà nulla trasportato e levato fuori 
della capitale e dello Stato del G. Ducato. Le guardarobe 
mobili , argenterie ;;ed effetti che son per l’ uso resteranno 
alla libera disposizione di S.A. R. . | 

Art. IV. Sua Altezza Reale si carica di tutti i debiti della 
Serenissima Casa de’ Medici fatti sino al giorno della pre 
T.X. 13 
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Ax, di tanti riguardi, e specialmente nel 1739 allorchè 
di C-il nuovo G. Duca venne a felicitare la Toscana con 
1737 la sua presenza. Ma la grave età e le frequenti ma- 


sente convenzione; e non ostante che essi sorpassino quello 
che è stato trasferito, ceduto e dato a S. A. R. la Serenis= 
sima Elettrice non ne potrà mai esser inquietata per il pa— 
gamento. 

Art. V. Sua Altezza Reale si obbliga a mantenere il cre- 
dito dei fondi pubblici. 

Art. VI. Sua Altezza Elettorale riceverà tutti glianni qua- 
rantamila scudi moneta di Firenze per îl suo mantenimento, 
e per quello della sua Corte nei quali saranno. comprese le 
rendite degliallodiali fuori della Toscana , che saranno tas- 
sate e fissate per sempre alla somma di venticinquemila scu- 
di per anno ; il sopra più fino alla concorrenza dei quaran- 
tamila scudi sarà assegnato da S. A, R. sopra a fondi sicuri, 
e chiari, e/ pagato a S. A. Elettorale regolarmente tatti + 
mesi . ù i G 

Art. VII. Sua Altezza Elettorale sarà alloggiata in un 
Palazzo /di S. A.R. in Firenze; o avrà un appartamento. 
convenevole in quella.chiamato Pitti a sua scelta , il tutto 
orbatò e ammobiliato come conviene a una Principessa deb 
suo rango. 

Art. VIII. La Serenissima Elettrice ‘sceglierà ancora fra 
le gase di campagna quella che Ella stimerà a proposito , la 
quale sarà parimente ammobiliata per il suo uso durante la 
sua vita. 

Art.IX. A S.A. farà fornire a S.A Elettorale per una vol 
ta gli equipaggi , carrozze, lettighe , cavalli , rimesse e stal- 
le coi loro utensili, gli attrezzi di cucina , e la biancheria 
necessaria , l’argenterìa per la tavola , e appartamento dei- 
la Serenissima Elettrice , di ciò che esiste della successio= 
ne del Serenissimo G. Duca Gio. Gastone; e S.A. Elettorale 
farà dare a quest’effetto una nota di quello che le potrà bi- 
sognare, di che sarà fitto un inventario, tutti questi effet 
ti non essendo che per l’uso di S. A. Elettorale restandone 
la proprietà a S. A. R. 

Att. X. La Serenissima Elettrice sarà servita dalle Guar- 
diea piedi e a cavallo di S. A. R. secondo che conviene al 
suo rango é-alla sua nascita. "5 - 
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lattie che l'affliggevano obbligandola ad allonta- x 
narsi da qualunque affare; lasciò ogni cura di Go-di C. 
verno, e finalmente oppressa dall’ idrope cessò di 1959 


Art. XI. In assenza dì S. A. R. la Serenissima Elettrice 
avrà la Reggenza della Toscana nella maniera la più onore- 
vole, e combinevole colla gloria , e autorità di S. A. R. 

Art. XII. La Serenissima Elettrice sarà assicurata che al- 
lora che S. A. R. sarà presente avrà egli intutti gli affari e 
nominazioni d’impieghi tutti i riguardi possibili ai di lei 
sentimenti e raccomandazioni, e che in tatti i casi le farà 
rendere nei suoi Stati tutti gli onori, dovati ad una Prin- 
cipessa del suo rango , della sua nascita , e che gli è sì con- 
giunta . 

Art. XIII. E perchè quello che è stato stipulato da una’ 
parte e dall’ altra sia più stabile e sicuro; le AA. LL. Rea- 
le ed Elettorale faranno debitamente la requisizione, e pre- 
gheranno le MM. LL. Imperiali e Cristianissima di voler 
garantire la presente convenzione. Le AA. LL. Reale, ed 
Elettorale s' obbligano di rattificarla, e far scambiare le ra- 
tificazioni nella Città di Vienna in un mese di tempo, da 
contarsi dal giorno della soscrizione , e più presto se far si 
può. In fede di che noi Ministri Plenipotenziarj delle AA- 
LL. Reale ed Elettorale abbiamo segnato questa presente 
convenzione , e vi abbiamo fatto apporre i sigilli delle no- 
stre armi. Fatto a Vienna questo dì 31. Ottobre 1737. 


L. S.Carlo Barone di Pfiitschner LS. Ferdinando Marchese. 
à Pallade. de’ Bartolomei. 


Articolo segreto. Con tutto che S. A. Elettorale nell’arti+ 
colo secondo della convenzione assictiri solamente a S. A. R. 
edai suoi successori come G. Duca di ‘Toscana, tutti gli allo- 
diali situati fuori della Toscana , tanto quegli che le possano 
appartenere della successione del Serenissimo G. Duca suo 
fratello ; quanto quegli che le pervengano e le appartenga- 
no della successione delle Serenissime G. Duchesse sua ma- 
dre ed ava, per averne la proprietà , ed il godimento dopò 
la sua morte, Ellagli trasferisce , cede e dà aS. A.R. alpre= 
sente , per non'aver però il suo effetto che alla sua morte” 
e S. A. Elettorale potrà sua vita durante vendere gli «Ilo- 
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"x vivere li 18 febbrajo 1743. in età di 76 anni. No-, 

di C.minò erede il G. Duca , e fra i molti legati con i 

1757 quali gravò l'eredità favorì uno dei rami della sua 
agnazione Medicea. La perdita di questa Principes= 
sa non fu compianta, perchè le sue inclinazioni , 
tutte dirette all’ orgoglio e alla vanità, non pote- 
vano meritarle l’amore dell’universale ; bensì 1’ I- 
talia tutta si mostrò sensibile per l’ estinzione di u- 
na Famiglia , che avea per tre secoli fatto il deco- 
ro della Nazione. Si osservò che una stessa fatalità 
avea dominato le due famiglie Medici e Farnese che 
principj e cause molto simili le aveano inalzate , ed 
eguali massime e sentimenti le aveano fatte risplen- 
dere ; ambedue finirono in Femmina, ma la sorte 
di queste femmine non fu eguale; poichè 1’ Elet- 
trice dopo aver provato infinite disavventure nei 


diali di Napolì, e di Francia per più gran sicurezza di S. A, 
R. c appropriargliene il capitale, nel qual caso S. A. R. 
assicurerà e rimpiazzerà alla Serenissima Elettrice le ren- 
dite di detti allodiali sopra altri Beni situati in Toscana. S. 
A. R. s'impegna ancora di garantire; e bonificare a S. A, 
Elettorale le medesime rendite in caso che per una forza 
maggiore ella fosse impedita di riceverle , di sorte che ella 
non possa soffrire alevna diminuzione della somma de’qua= 
rantamila scudi moneta di Firenze che le è statu assicurata 
per il suo mantenimento, e per quello della sua Corte. E’stato 
convenuto che quest'articolo segreto debba avere la mede- 
sima forza e vigore come se fusse stato inserito nella con- 
venzione soscritta in qnesto giorno. In fede di che noi Mi- 
nistri Plenipotenziarj delle AA. LL. Reale ed Elettorale.in 
virtù delle nostre Plenipotenze comunicate da una parte e 
dall'altra, abbiamo segnato il presente articolo, e vi ab- 
biamo fatto apporre i sigilli delle nostre armi. Fatto a Vien- 
ma questo dì 31 Ottobre l’anno 1737. 


L. S.Carlo Barone di Pfiitschner  L.S. Ferdinando Marchese 
à Pallude. de’ Bartolommei. 
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suoi trattati matrimoniali , senza aver figli dall’ E- 
lettore, mortificata nell’orgoglio da tutte le po- 
tenze, più negletta che compianta , ridotta l’ ultimo 
fiato della Famiglia , si trovò finalmente priva della 
successione dei suoi maggiori. La Farnese all’ oppo- 
sto esaltata al Trono di Spagna , favorita dal Cie- 
lo con numerosa prole, e posta a parte del Go- 
verno della Monarchia , potè farsi ammirare e te- 
mere dalle Potenze , riparare con i suoi talenti i 
danni, che la Corona avea dovuto soffrire nel trat- 
tato di Utrecht, e variare in fine il sistema po- 
litico dell'Europa. 
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DEI CAPITOLI 


LIBRO NONO 


CAPITOLO QUINTO 


Persevera il G. Duca nella negativa di accedere al trat- 
tato di Londra , e sostiene con vigore la sua libertà : il 
trattato di Vienna lo garantisce dalla introduzione delle 
guarnigioni , ed egli recusa nondimeno di concordare con 
la Spagna , e di ricevere in Toscana l' Infante. L’ alleanza 
di Hannover sconvolgendo gl' interessi dei Principi , si va- 
le di questa circostanza per temporeggiare e profittar 
dell’ evento. 3 


CAPITOLO SESTO 


L'opposizionedellialleati d'Hannoveraccrescegl'impul- 

, si all'Imperatore e alla Spagna per pressare il G. Duca ad . 
accomodarsi : gli invincibili ostacoli che vi .s° incontrano 
fanno mutar sentimenti ‘alla Spagna, la quale con un 
trattato concluso a Siviglia è garantita dagli alleati d' 
Hannover della pronta introduzione di seimila Spagnoli 
nelli Stati destinati all'Infante. Si fanno dagli alleati di 
Siviglia le intimazioni al G. Duca; l’ Imperatore vi si op- 
pone; Gio. Gastone si destreggia , e procura di combina- 
re con l'una e con l'altra Potenza. 3 


CAPITOLO SETTIMO 


ll G. Daca promove l'esaltazione del Cardinale Corsini 
al Pontificato. Gli Spagnoli, e i Tedeschi lo incalzano per 
introdursi nelle sue piazze , ed ei si schermisce dalli uni 
e dagli altri. Acconsentendosi con il trattato di Vienna 
alla introduzione delle guarnigioni Spagnole , egli con- 
corda con Filippo V. per le convenienze sue e dell’ Elet- 
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trice, e accede a detto tra tato, La Flotta Angl-Ispana 
introduce pacificamente in Livorno le' guarnigioni, ed è 
stabilito un regolamento per le medesime. 


CAPITOLO OTTAVO 


Arriva a Livorno l’ Infante, e risanato dal vaiolo passa 
nella primavera a Firenze. Quivi riceve gli omaggi nella 
Festa di S, Gio. Batista , è ciò dà motivo a nuove conte- 
stazioni con la Corte Imperinle. La Francia col pretesto 
delle turbolenze della Polonia rompe la ‘guerta con 1 
Imperatore in Lombardia ed al Reno. L'Infante passa a 
Parma , e prende liberamente il Governo di quello Stato. 
La Spagna spedisce in Italia una poderosa armata’, che 
prende i quartieri d'inverno in Toscanà. 9” 


CAPITOLO NONO 


Mentre i Gallo-Sardi occupano la Lombardia, l'Infante 
D.Carlo conquistail Regno di Napoli. Il G. Duca tenendosi 
neutrale con tatti libera la ‘Toscana dalle calamità della 
guerra. Si formano dai mediatori, e; dai Belligeranti di- 
versi piani di pacificazione, e si. stabiliscono finalmente 
in Vienna i preliminariymeisquali la Toscana è'assegnata 
al Duca di Lorena per indennizzazione dei suoi Stati da |; 
renunziarsi alla Francia. .- 127 


CAPITOLO DECIMO 


Si eseguiscono conlentezza econ difficoltà i preliminari 
di Vienna, ed evacuandosi la Toscana dalli Spagnoli vi su- 
bentrano le guarnigioni Tedesche con eguali condizioni. 
Insorgono delle contestazioni fra il G. Duca e il nuovo 
successore sopra gli allodiali Medicei , e rimane interrot- 
ta la conclusione di un patto, di Famiglia. Muore il G. 
Duca Gio. Gastone , cui succede pacificamente il Daca 
di Lorena , il quale concorda con l’Elettrice. 157 
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pendenza degli Stati Uniti yedella pace col- 
È Inghilterra, e il 1812..in cui sì riaccese fra 
essi la guerra, vicne a formare un.vero se- 
guito di quella del Sig: Botta, e ne istruisce 
det come la stessa Nazione ha saputo mante- 
nere a fronte di nuovi pericoli l' acquistata 
sua libertà. 

‘Essasi distingue altresì per i suoi intrinseci 
pregi,fra i quali non-sono i meno valutabili 
quelli di una filosofica Filantrapia, ed'un 
amor patrio vivissimo è vero, ma che non 
impedisce all’ egregio Scrittore di essere im- 

irziale nella narrazione dei fatti , e giusto 
retributare di lodi ai nemici stessi della sua 
Patria, nelle circostanze in cui le loro virtù 
e il loro coraggio gliele hanno meritate. 

Siccome poi molti dei nostri Signori Asso- 
ciati ci hanno dimostrato la brama di vede- 
re riprodotta la Dissertazione premessa @ , 
guisa di Prefazione dal Sig. di Sevelinges 
alla sua traduzione ‘in Francese della Storia 
del Sig: Bottaye volgarizzata dal Sig. Cav 
Luigi de Rossi ; volendo noi aderire a sì giu- 
sto desiderio, e noh avendola potuta: collo- 
care nella ristampa di quell’Opera ‘perchè 
‘ormai condotta al suotermine, ci siamo prò- 
posti di porre questa dissertazione unitamenti 
‘alla Nota delle Opere di cui il Sig. Botta si 
é valsuto nella compilazione di detta sua, 
Storia, alla fine dell'ultimo volume di que- 
sta del Sig. Branckenridge ché siamo ora per 
intraprendere , considerando che trattandosi 
di una produzione senza necessaria collega- 
zione con altre, è indifferente il luogo ove 
essa venga collocata. 

Tuita l'Opera sarà divisa in tre volumi 
del prezzo Carta e caratteri consueti. 
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